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ATTIVITÀ E RIFLESSIONI DELLA COMMISSIONE GROTTE "E. BOEGAN" 
Supplemento semestrale ad "ATTI E MEMORIE" - Anno XXVIII, n. 1-2, genn.-dic. 2005 

In questo numero le esplorazioni si svolgono a casa nostra, o in zone limitrofe. Altopiani 
del Canin, versante italiano: è puntuale il lavoro di Gianni Cergol, che in sintesi ci regala una 
panoramica sul da farsi nel triangolo d'oro posto tra il Col delle Erbe, il Monte Spric ed il Foran 
del Muss. Vi si cela un grosso problema da risolvere: un collegamento chiave che incatenerebbe 
senza pietà più di 60 km di percorsi sotterranei estremi, itinerari che si arricchiscono costante- 
mente da più di quarant'anni, grazie ai contributi esplorativi dovuti principalmente a speleo della 
regione, ma con notevoli apporti dalle regioni vicine e dagli stati dell'est europeo. 

A ruota scorriamo un più colorito ricordo dell'abisso Davanzo (Col delle Erbe), che simpatica- 
mente ci rimanda e ci ricollega alla "catena" senza tempo che salda ed intreccia le esplorazioni 
storiche a quelle contemporanee. 

Da segnalare i vari contributi catastali di Veneto e Slovenia, nonché a mio avviso 
l'articolo chiaro ed esauriente sulla funzione dei famosi "pendoli" della Grotta Gigan- 
te, cioè della stazione geofisica attiva dagli anni '60 tra il fondo ed il soffitto della grot- 
ta turistica. Finalmente - c'è voluto del tempo - ho capito la loro affascinante utilità. 

Sul nostro caro Carso triestino la parte del leone l'ha fatta ancora la Grotta Impossibile, che al 
di là delle inutili polemiche presenta ancora tanti enigmi ed interrogativi, impegnative risalite nella 
grande caverna e nei settori avanzati, ancora qualche centinaio di metri di sviluppo, ed ancora 
rami da verificare e da rivedere o da finire di topografare o comunque da documentare. E poi 
quindi "sbalorditivo" quel buchetto, quel micro orifizio a pochi passi dall'orlo del ballatoio che 
porta al meandro "Omaggio al Corchia", e a pochissimi passi dal "Passaggio a Nord Ovest", da 
non crederci, era a qualche metro dal nostro consueto sentiero, e c'è voiuto di nuovo un "vecio 
sagio con spagnoleto"* per scovarlo e spalancare la strada al "Pupo parigino". L'Impossibile, 
questa grande grotta che potrebbe diventare un laboratorio speleologico nel cuore della città 
di Trieste; un sito naturale, un luogo del mondo vicino a noi da tenere protetto, bello ma anche 
fragile. E innegabile che anche il solo transito degli esploratori arreca cambiamenti, seppure lievi, 
all'ambiente ipogeo "sigillato da centinaia di millenni". Sicuramente poco considerato l'aspetto 
ambientale-consewativo e le inevitabili conseguenze prodotte dall'intewento umano o del can- 
tiere (peraltro fautore della scoperta). Di fatto la grotta è intrappolata in un grande progetto di 
urbanizzazione di una zona in piena espansione e cementificazione. E non solo per la grande 
viabilità. Sarebbe auspicabile un confronto tra le amministrazioni competenti, gli Istituti di ricerca 
e soprattutto con quegli esploratori che "fisicamente vivono e conoscono l'ambiente ipogeo in 
maniera diretta". Anche se legata nelle maglie burocratiche dei lavori pubblici (probabilmente 
meno strette di quelle ambientalistico-ministeriali) la grande grotta è fisicamente la più vicina al 
centro di Trieste; un ambiente incontaminato che per milioni di anni ha riposato pacificamente 
sotto la "Scala delle Vacche" e la statale per Basovizza, a fianco del polo ospedaliero e dell'au- 
tostrada: non si può prescindere dalla sua presenza "naturale" in questo contesto. 

Mi fermo qui, ringraziando gli autori che hanno contribuito a questo numero. Un particolare 
ringraziamento ad Augusto Diqual per l'impegno a restituire i dati topografici dell'lmpossibile, 
che non risulta ancora nell'elenco pubblicato a pag. 47 ma vi entra a pieno titolo con i suoi tre 
chilometri di sviluppo topografati. 

E attenti al rilievo: non è Natale, ma la generosità è atemporale; il foglio, il costoso pieghevole 
infilato tra le pagine darà gioia agli speleologi, che potranno visionarlo assieme alla nota geolo- 
gica fornita dal Dipartimento di Scienze Geologiche, Ambientali e Marine delllUniversità di Trieste. 

Louis Torelli 
*anziano, saggio, con sigaretta, (in dialetto triestino). 



ROBA DE NO CREDER 
Concedici, per grazia, conoscenza, intendimento e discernimento (Talmùd - preghiera) 
Quella degli speleologi, o per meglio dire grottisti, è una particolare famiglia, clan, tribù 

che ritiene, più o meno da sempre, di essere stata scelta dal dio delle grotte, dall'unico vero 
dio delle grotte, per essere il ricettacolo della sua rivelazione all'intero genere umano. 

Tenendo conto del fatto che il privilegio è dato per acquisito, non è difficile capire per- 
ché, mentre molti svilupparono un'ammirazione per gli speleologi e per il loro primordiale 
codice morale e condotta di vita, altri coltivarono diffidenza e repulsione nei loro confronti. 
Proprio a causa del suo senso di separatezza il popolo delle grotte non è, universalmente, 
visto come degno d'amore. 

In principio l'unica vera fede, a parte i cani sciolti, era il Club Alpino Italiano. In tempi 
relativamente recenti è nata una nuova religione: la Società speleologica italiana, dalla 
nascita e finalità controverse, comunque molto più permissiva dell'antica fede. 

Il popolo che abita a parte sebbene diviso continuò a vivere isolato in modo ancora 
più intenso e accentuato praticando, ma solo per gli iniziati, culti esoterici la cui più alta 
espressione, dopo che è definitivamente tramontato il più antico culto del bolo, è rappre- 
sentata dall'adorazione del Granpampel. Questo è ancor oggi un fatto molto importante 
nella vita degli speleologi. 

In molte comunità gli interessi intellettuali dei grottisti andarono oltre gli aspetti cripto- 
ludici e così alcuni speleologi divennero famosi geologi, documentaristi, studiosi in genere 
di quella scienza che il dott. Hubert Trimmel definì eine Naturwissenschaft. 

Dopo la rivoluzione Sessantottina sembrò che gli ideali germogliati negli anni di piombo 
avessero spazzato via tutte le bigotterie e le lacerazioni degli anni precedenti. Fu promossa, 
addirittura, l'eguaglianza delle donne nella pratica esplorativa. 

Naturalmente i tradizionalisti si opposero ad ogni cambiamento. Se molti erano i grottisti 
che non abbracciarono le riforme proposte, molti di più furono, soprattutto nell'ambito del 
Club Alpino Italiano, coloro che non erano pronti a concedere alla speleologia uguaglian- 
za tanto nelle sezioni quanto nel Soccorso Alpino. Erano, e sono, costoro quelli che non 
avevano accettato gli ideali della rivoluzione studentesca: i residui della pseudo aristocrazia 
che si lamentava per la perdita di privilegi; gli speleologi non più attivi che condannavano 
la fine dell'antica religione, in cui conoscere chi odiare era importante quanto sapere chi 
amare; i presidenti, i consigli direttivi sezionali che erano cauti riguardo la concorrenza 
dell'alpinismo alla rovescia oltre ad elementi del sottoproletariato speleologico gelosi del 
successo delle nuove idee liberali. 

Ci sono state defezioni dalla speleologia in tutti gli anni della sua storia, ma la speleo- 
logia è comunque riuscita a tenere tenacemente stretti tutti gli speleologi e10 grottisti. 

In origine, spesso ma non sempre, la speleologia era stata emarginata, più o meno 
coattivamente, nei ghetti. Oggi, decisamente, la forma di isolamento sociale, ideologico, 
culturale e politico è una libera scelta cui molti aderiscono spontaneamente. La pratica 
dell'auto emarginazione, del ghettizarsi per poter piangersi addosso attira sempre nuovi 
adepti che crescono nel segno di complessi e frustrazioni che farebbero la gioia di qual- 
siasi psicoterapeuta. 

Owiamente il popolo delle grotte non poteva fermarsi a questo stadio di annichilimento. 
Per poter accelerare il processo di auto distruzione, ricorreva e ricorre al boicottaggio 
sistematico contro qualsiasi idea od azione innovativa che potrebbe scuotere l'ambiente 
ed inserire la speleologia, a pieno titolo, nella società civile. 

Roba de no creder 

Alessio Fabbricatore 



COSE DELL'ALTRO (NUOVO) 
MONDO 

DA NSS NEWS, NOVEMBRE 2005: 

". . .there was literally nothing to rig to.. . 
... non c'era alcun ancoraggio per la 

corda ... Abby, Joel e Kevin fissarono la 
corda su loro stessi ... Kevin mi fotografò 
mentre iniziavo la discesa.. . avrebbe potuto 
essere la mia ultima fotografia ... scesi 20 
metri fino ad un ampio ripiano ... raccolsi la 
corda e la lanciai nel pozzo successivo ... 
come mi awicinavo al fondo il mio respiro 
diventava sempre più affannoso e il mio 
cuore accelerava per l'emozione.. . cercando 
di riprendere fiato mi stupii della mia ecci- 
tazione per una discesa così semplice ... 
tentando di allentare I'imbrago osservavo 
un pipistrello steso sul pavimento a faccia in 
giù . . . non riuscivo ad allentare la maledetta 
imbracatura che mi stava schiacciando.. . i 
miei polmoni si espandevano e contraevano 
compressi dall'imbrago.. . I'iperventilazione si 
scontrava dolorosamente con il Croll. .. mi 
distesi, tentando disperatamente di liberarmi 
dalla stretta dell'imbragatura ... la mia mente 
correva e il cuore annaspava ... tentai di 
gridare: "cosa diavolo mi succede!!" ma 
mi usci solo uno stridente spasimo ... nel 
panico e nello stupore per non riuscire a 
controllarmi, caddi su un fianco guardando 
la buia galleria che fino poco prima mi aveva 
attratto.. . rimasi lì rantolante, senza forze, 
awizzendo per un tempo che mi sembrò 
eterno, tentando inutilmente di capire cosa 
mi stesse succedendo.. . confuso, rimasi solo 
con il rumore del mio respiro, il cuore che 
tentava di uscire dal petto e la buia stanza 
che sembrava acquistare luminosità, al con- 
trario della mia mente che stava perdendo 
coscienza.. . la fioca luce dell'uscita mi fece 
sentire perduto ... i miei occhi si fissarono 
nel vuoto ... quindi, quando la mia gola si 
chiuse e iniziò a strangolarmi, il terrore si 
impossessò di me e tentai di strappare un 
urlo gutturale al mio corpo ... le mie mani 
istintivamente raggiunsero la gola per libe- 
rarla dall'invisibile strangolatore.. . con un 
violento colpo di tosse riuscii a rompere il 

silenzio ... tra le convulsioni del respiro e il 
tambureggiare del cuore riuscii a malape- 
na ad emettere un suono ... l'urlo inumano 
che uscì dal fondo del pozzo raggiunse e 
trapassò Abby e Kevin lasciandoli nel panico 
e con un freddo sentimento di morte ... le 
mie grida cessarono ... Joel scese al se- 
condo pozzo.. . per quanto disperatamente 
volessero aiutarmi erano consci dei loro 
limiti ... ora, con solo due persone a fare 
da armo, essi erano preoccupati per Joel, 
lasciato solo a tentare il mio recupero ... 
Kevin sospettò aria cattiva ... Joel si fermò 
sopra il secondo pozzo per tentare qualcosa 
da là ... sempre più disperato tentai di emet- 
tere qualche suono ... tossii violentemente 
e per un attimo mi si schiarì il cervello ... 
inciampando e artigliando la parete riuscii 
ad innalzarmi e a raggiungere con la testa 
I'aria con l'ossigeno.. .". 

Così, più o meno, ha scritto Shane Fryer 
sul numero di novembre 2005 di NSS News. 

QUESTO INVECE SCRISSI 10 AL RITORNO 
DA ATACAMA NEL MARZO 2003: 

"Privi di trapano e lunghi chiodi, optammo 
per un armo semi-umano. Fissammo la corda 
ad un vago spuntane; agganciandola anche 
su Fabrizio, per evitare che scapolasse. Mi 
calai per trenta metri senza problemi, con 
una corda lunga quarantacinque. Giunto 
sopra il meandro mi accorsi che la corda 
non raggiungeva il fondo. L'allungai con un 
cordino e mi calai nel vuoto. Dopo pochi 
metri entrai in affanno. Non c'era ossigeno 
nell'aria. Mi sentii perso, ero sceso veloce- 
mente e troppo e difficilmente sarei riuscito, 
in apnea, ad agganciare i bloccanti e risalire 
i cinque o più metri che mi separavano dal- 
I'aria respirabile. Disperato, urlai agli amici di 
recuperare la corda a cui ero appeso e mi 
lanciai in arrampicata sullo strapiombo che 
mi sovrastava. Fuori, non erano preparati 
a questo tipo di manovra ma, per fortuna, 
agirono prontamente e dopo alcuni metri 
di innalzamento pericolosissimo sugli appigli 
di sale che, miracolosamente, tennero, sentii 
la corda tendersi e con il suo aiuto riuscii a 
guadagnare il ripiano. 

-- 



Ero semi svenuto, con il cuore impazzi- 
to e un affanno rumoroso. Con l'ossigeno 
nell'aria, lentamente, mi ripresi ed uscii dal 
pouo." 

Evidentemente il dottor Fryer ed io 
abbiamo vissuto la stessa esperienza nella 
stessa grotta. O perlomeno simile. Magari 
la sua è stata un po' più lunga o, forse, 
solo meglio raccontata. Però Shane l'aveva 
vissuta un anno prima, nel 2002, mentre io 
ci ero stato nel 2003. Penso che, nell'era 
della comunicazione, una cosa del genere 
non dovrebbe succedere. C'è qualcosa di 
sbagliato. È successo che sia noi che gli 
Americani abbiamo fatto tre spedizioni nella 
Cordillera de la Sal presso San Pedro de Ata- 
cama. Noi in novembre 2000, febbraio 2002 
e febbraio 2003. Gli Americani in marzo 2002, 
ottobre 2002 e maggio 2003. Noi abbiamo 
esplorato e rilevato 13 grotte, gli americani 
7. Delle nostre esplorazioni abbiamo dato 
comunicazione attraverso pubblicazioni (Alpi 
Giulie 9511 - 2001, Alpi Giulie 9611 - 2002, 
Progressione 48 - giugno 2003 e sul nostro 
sito internet, pressoché in tempo reale) e, 
soprattutto, comunicando con I'Alcaldessa 
di San Pedro e con i dirigenti del Museo 
Antropologico di Atacama, cui abbiamo 
dato copia dei rilievi delle grotte. Poiché gli 
Americani sono andati ad Atacama sem- 
pre dopo di noi, anche se non leggono le 
nostre pubblicazioni, avrebbero comunque 
dovuto sapere di noi dalle autorità e dagli 
studiosi locali. Evidentemente non ritengono 
utile sentire la gente del posto o consultare 

internet, che pure hanno inventato loro. Fin 
qui sarebbero "cavoli loro". Però viene la 
beffa. Tutte le grotte le hanno esplorate dopo 
che noi l'avevamo già fatto, tranne una, il 
maledetto "Pozzo del Meteorite", in cui ho 
rischiato di morire, che loro hanno disceso 
nell'ottobre 2002 mentre io ci sono stato nel 
marzo 2003. Che dio li fulmini! 

Appena tornato dal Cile, dopo I'espe- 
rienza nel pozzo, ho fatto subito pubblicare 
sul nostro sito internet un awiso di pericolo. 
Analogamente avevo già awisato a voce, 
prima del ritorno, le autorità municipali di San 
Pedro. Perché gli Americani non hanno fatto 
lo stesso ? Hanno aspettato il dicembre 2005, 
tre anni dopo, per segnalare il pericolo, in 
realtà con nessuna evidenza. Evidentemente 
sono di un altro mondo. 

Una curiosità: sia noi su Progressione 
48 del 2003, che loro su NSS News del 
novembre 2005, abbiamo pubblicato la pian- 
ta della grotta della miniera di Chulacao. I 
rilievi sono pressoché sovrapponibili, indice 
di una buona tecnica da parte di entrambi. 
Però noi dichiariamo uno sviluppo di 670 
metri mentre loro indicano una lunghezza 
di 1025 metri. Con un dislivello complessivo 
di una quarantina di metri non può essere 
una differenza dovuta a sviluppo spaziale 
o proiezione. 

Evidentemente, anche il loro sistema 
metrico dev'essere di un altro mondo. 

Elio Padovan 



SISTEMA IMPOSIBILE, AGAIN 
AND AGAIN 

"Le radici vanno in senso verticale, scom- 
paiono nel terreno, si addentrano, scavano, 
la loro esistenza è invisibile e oscura ... 
Tentano di separare le pietre. Le rocce, 
scagliate in superficie, inattive inaridiscono. 
La vita è penetrando nel profondo" 

Ryszard Kapuscinski, scrittore e poeta po- 
lacco 

Eravamo rimasti alla relazione, sul nume- 
ro precedente di Progressione, il 51, della 
cronistoria e ricostruzione degli eventi da 
parte di Gigi Torelli sulla Grotta di Cattinara. 
Avevo scoperto, e sempliciotto io che non me 
ne ero accorto, che in pratica la grotta era 
stata esplorata da un mix di gruppi diversi, 
ove la Commissione Grotte aveva solo fatto 
una particina secondaria, quella di mettere 
tutti i materiali e pupparsi tutto il rilievo 
topografico, oltre a dare i natali alla grotta1 
ed a esplorarla: ma era stato imposto il si- 
lenzio, per non urtare animi sensibili. Venni 
insomma intriso dalla Verità, Lei in persona, 
leggendo il pezzo di Bagigi, che, in poche 
parole, avevano, non si sa come, preso parte 
alle esplorazioni membri di gruppi che in 
realtà non erano mai entrati ... ed io che ero 
praticamente sempre presente non li avevo 
mai visti ... ah, ma sarà perché ero tutto preso 
a correre in gallerie mai viste e non badavo 
ad altro. Quindi, solo per onorare la verità, 
che può creare pruriti - ma non pub tradire 
- su questo pezzo metterò quello che io ho 
visto e fatto e provato, e che qualcuno venga 
a smentirmi. D'altra parte Celine diceva che 
nella vita bisogna mentire o morire, e si sa 
che nessuno di noi ha tendenze suicide ... 

1 Di tante cose, su questo sistema carsico, non è 
conveniente parlare in termini chiari per vari motivi, 
principalmente legati al luogo ove esso si apre. 
Qui avevo messo una nota per spiegarvi come 
era stata trovata la grotta, ma per non mettere 
in imbarazzo ed esporre a meschini attacchi la 
redazione di Progressione, ho deciso di modi- 
ficarla. Se volete conoscere la storia reale della 
scoperta, documentabile in varie forme, parliamone 
privatamente. Via e-mai1 a %orazzi@iname.com" 

(Foto Urnberto Tognolli) 

GALLEGGIANDO NEI.SETTORI REMOTI 

Era non so che mese, tra folle (inteso 
qui come gran numero di persone che si 
accalcano.. .ma starebbe bene anche come 
neuropatia associata alle medesime) che 
ogni Venerdì sera facevano la questua in 
sede CGEB per strappare un pass per entra- 
re (tutti spariti, la vampa gli è durata finchè 
ne scriveva "Le petit journal" e loro potevano 
poi raccontarlo alla nonna e alle colleghe 
di lavoro...), tra preparazioni abbondanti di 
materiali nello sgabuzzino del magazzino 
dove il Pupo di Parigi minacciava e sbraitava 
per corde che chissà quando sarebbero 
tornate indietro, e l'appuntamento oramai 
fisso che ci vedeva puntuali al Sabato a 
strappare un ulteriore biglietto di andata e 
ritorno per le nostre peregrinazioni sotto il 
Carso di Basovizza. Avevamo in mano e in 
testa un'infinità di posti da vedere, e come 
se non bastasse era saltato fuori il nuovo 



Settore 3, caratterizzato da caverne, risalite, 
gallerie e cunicoli a go-go, dove solo la 
"Galleria delle Canocie Sgionfe de Barcola" 
ci aveva appagato di anni di scavi a vuo- 
tare water in Carso sperando che sotto ci 
fosse almeno una saletta di 2x2. Lì, alla fine 
apparente di tali gallerie, erano sospese le 
esplorazioni contro un muro di concrezioni 
(e un giorno che apriremo dall'alto porterò 
lì Giuliano e troveremo come passare, e vi 
dico che saranno altri centinaia di metri.. .) e 
una facile risalita. Fatta la stessa, entrammo 
in un'altra galleria che dopo una settantina 
di metri convogliava in una panciuta sala 
di 30x20, molto bella e con "stile", ove 
solo una breve china detritica in calcite ci 
portava ancora avanti per qualche decina 
di metri (e sotto c'è da vedere un cunicolo 
semi allagato). Lì tutto chiudeva, eravamo 
anche a pochi metri dalla superficie, ma 
qualcosa non tornava, eravamo alla base di 
un canyon e guardando in alto sembravano 
esserci ponti sospesi, solo ombre dei nostri 
desideri o altre gallerie? Con modestia, 
io e I'enfant parisien, salimmo sopra una 
panza di calcite, saltammo (non per dire: 
proprio saltammo) un sprofondamento (20 
metri sotto ...) e attraversammo un po', 
c'era un balcone sospeso e galleria che 
chiamava. Fatti salire gli altri per una via 
più comoda e diretta, esplorammo un primo 
troncone di galleria breve (ca. 50 metri) ma 
stupendamente modellati dall'acqua e dai 
millenni (ed alla fine di questa c'è ancora 
da allargare e proseguire). Lì, alzati di 20 
metri sopra la galleria dalla quale eravamo 
arrivati, vedevamo distintamente un'altra via 
ancora più alta e distante: la struttura ora 
la si capiva, erano più gallerie sovrapposte 
e sfondate, nei loro vari livelli freatici di 
formazione. Sempre Davide si proiettò in 
un traverso osè che venne ripagato con 
gloria e onore: altra galleria, concrezioni 
pazzesche, vasche con eccentriche, fiori 
di latte di monte, stalattiti lunghe 5 metri 
e altri boboli vari. Roba da fare di corsa, 
traversando un bel pozzachiotto (un i? 45 
che sceso si ricollegherà alle gallerie delle 
Canocie Sgionfe) e continuando a macinare 
metri sopra metri, cosa rara in Carso. Tutto 

questo settore, il più alto del sistema chia- 
mato Settore 4, terminerà in un tappo di 
argilla e frana senz'aria, circa una decina 

i 
di metri sotto la superficie esterna. In ogni 
caso, questa zona ci ha visto ben presenti 
nelle volte successive, vuoi per fare lavo- 
retti (pozzi laterali da scendere, qualche 
scavetto, foto) ma soprattutto per iniziare 
un lavoro di scavo che diciamo dovrebbe 
agevolarci in un prossimo futuro per trovare 
l'ingresso alto della cavità (e me ne guardo , 
bene dal dire di più...). I 

Qua e là, tra la scoperta fatta da Gino 
nel Settore 3 di una piccola galleria discen- 
dente (breve ma pazzescamente ornata, con 
forme stile Sardegna) una galleria freatica 
scoperta sempre da Gino e me in zona 
Croce-Via e troncata dalla galleria autostra- 
dale (praticamente il braccio interno delle 
grotta dell'lllusione, altra cavità trovata nella 
Canna Trieste durante il proseguimento dei 
lavori e nient'altro che appunto la galleria in 
questione, vedi rilievo), iniziammo a sondare 
le decine di punti ancora non visti. Tornando 



al "bivio H", c'era da proseguire le explo 
in un ramo laterale inizialmente assegnato 
al CAT e GSSG: dopo un breve saltino 
ed un'ampia (ma non lunga) risalita, io, 
Giannetti e Clarissa ci affacciammo su un 
pozzo già parzialmente sceso che doveva 
terminare (come ci raccontò un socio CAT) 
in un ampia sala: bello ma non del tutto 
originale scherzo, visto che tale pozzo lo 
avevano già disceso (trovammo gli spit) e 
in realtà si infognava in attivi franosi e molto 
stretti, morfolgia carsica ancora non vista in 
questo sistema. Lo spavaldo che ci fregò non 
si fece più vedere, aveva già raccontato a 
sufficienza della grotta ai colleghi di lavoro 
e alla sua babetta ... 

Ripartimmo dal "bivio H" verso il P. 22, 
ove varie risalite attendevano: in una di 
queste il sig. Crevatin D., dopo una ventina 
di metri, sbucò su un ballatoio concrezio- 
nato e "daghe" galleria che partiva ... anche 
un'altra squadra era dentro (ne facevo parte) 
ma non mi ricordo assolutamente a fare 
cosa. Il sig. Crevatin e la sig.na Stenner 
sfondarono porte aperte in galleria, ma si 
ritrovarono con qualche capello bianco in 
più (dei pochi che ha lui, come me, d'altra 
parte, così non si offende...): sfido chiunque 
un giorno a camminare in esplorazione in 
grotta ed ad un certo punto trovarsi delle 
lance d'acciaio di sostegno industriale che 
bucano la parete e fendono il vostro cam- 
mino ... esperienza direi unica e irripetibile. 
Ed era chiaro quindi, che in quel punto la 
parete di cemento armato della galleria au- 
tostradale si trovava a solo qualche metro 
dal fianco dalla grotta: auguri. La galleria 
(chiamata Mr. Wolf, una storia da Pulp 
Fiction, chi non ha visto il film dovrebbe 
rimediare subito ...) fu molto utile in quanto 
terminava con un pozzo di ca. 25 metri nel 
salone al punto 3: ottimo e pulito bypass 
per accedere alle zone remote. Devo con- 
centrarmi, sto perdendo colpi ... è che con 
tutte le volte che siamo entrati è difficile 
ora fare un sunto organizzato ... dunque 
eravamo alla galleria Mr. Wolf ... aspetta ... 
dovremmo essere al momento del ramo del 
Pupo de Parigi e al ramo svolazzante sopra 
la stalagmite in salone, credo di sì. 

Barre a'acciaio ai consoiiaamento, ia parete autostradale 
è a pochi metri (Foto Umberto Tognolli) 

L'ENFANT PARISIEN ' 

Ebbene, come sempre, le scoperte 
sono veramente date dal caso o da posti 
che non te l'aspetti: a tre passi tra la prima 
e seconda cordina per salire dal salone al 
ramo NO (non 3 passi per dire: proprio 3 
passi!) c'era un buco di 1x1 che batteva 
un 30 metri, con aria intermittente, trovato 
da Bosco e Prelli. Così, tanto per non sa- 
per cosa fare lo scendemmo, Gino davanti 
ad armare, metodo frugale, io dietro con i 
materiali svolazzanti e dietro ancora Kappler 
con cilindretto balsamico perenne in bocca 
e attrezzatura fine anni '70, ancora tutti a 
chiedersi se lo teneva su anche questa volta. 
Eravamo svogliati, quasi con l'idea che sceso 
il pozzo il tutto finisse, e dopo 15 metri una 
placca di fango da cosmesi dove bisognava 
pennellarsi dentro nella discesa del pozzo, ci 
aveva già fatto pentire di essere li. Ma roba 



che non t'aspetti, sotto il pozzo, un passaggio 
più basso, e subito galleria, concrezionata 
pure e anche comoda, roba mai vista altro- 
ve ma li eravamo in una struttura del tutto 
diversa ... capimmo di averla combinata. Toni 
professionali, stile aplomb, camminavamo di 
sghembo e lentamente nelle tenebre come 
se fosse normale, quando invece in Carso 
già trovare un budello di qualche decina di 
metri dà toni d'esaltazione. Mentre Gino si 
arrampicava per conto suo, fregavo lui e 
Kappler passando dietro una grossa colata e 
mi affacciavo sul nero, largo e lungo ma non 
profondo, circa 8-1 0 metri, armo, discesa e 
fondo irto di lame, pieno ringiovanimento e 
un freatico sfondato, fango, ambiente ampio. 
Ci siamo fermati quella volta sull'orlo di un 
canyon, senza corde, a tentare di sondare 
il fondo sottostante: non riuscivamo a capire 
bene, le pietre cadevano e si fermavano 
non tanto sotto, finchè scesi personalmente 
da una finestra laterale owiamente senza 
nessuna protezione sull'orlo di un saltino, 
buttavo giù una sedia di roccia e rimbombi 
clamorosi echeggiavano, sotto era grande e 
tutto nero come una notte d'inverno, altro che 
saltino! Risalii leggermente innervosito stando 

all'occhio di non scivolare per la direttissima. 
Uscimmo tronfi e gioiosi, e in galleria una 
volta cambiati, Kappler si trasformò in santo- 
subito moltiplicando dei vetri con su scritto 
"Zlatorog" e nell'atmosfera del momento ci 
confessò di quando era più giovane, come 
tutte le uscite fuori strada e i botti che aveva 
fatto con l'auto erano accaduti a causa, chi 
diria!, di quel strano e inebriante liquido giallo, 

Meandro "Omaggio al Corchia" (Foto Umberto Tognolli) 

leggermente amarognolo. La cosa non finì 
owiamente lì, il giro seguente entrò il pupo di 
Parigi in persona a regalarci la sua presenza, 
ed anche Crazy Paul e quindi eravamo pronti 
ad aspettarci di tutto, ch6 Gino gli doveva 
un paio di cambiali morali per lavori minerari 
in quel di Basoviua. Prima di tutto merenda 
sul nostro tavolino preferito. Così, mentre gli 
altri bulli lasciarono al sottoscritto il rilievo, 
essi filarono avanti, ma neanche tanto: Gino 
perse a morra l'armo del pozzo, Davide se 
lo godette da solo: nel frattempo Crazy Paul 
con ogni probabilità portava con sè, oltre al 
tubolare dei materiali, un sacchetto pieno 
di pietre e ogni tanto ne lancia manciate 
di sotto, come se seminasse in campo alla 
vecia. Scendemmo uno ad uno abbastanza 
caricati, visto l'ambientino di 20x20 che ci 
stava attorno, il fondo era un macello di 
frana (gavevo dito mi.. .), tutti scesero senza 
scaricare, arriia Crazy Paul e lo si sentimmo 
dagli schrapnel di sassi che fiondarono giù 
prima di lui. Strano e complesso era lì sotto, 
ma siamo in Carso? Sembrava più un fondo 
da Cansiglio, risalimmo una china fangosa, 
caverna scomposta, altra risalita osè senza 
corde e attacchi, altra sala, altra risalita "del 
vento divino" dove Crazy Paul n'altra volta 
rischiò il recupero in barella, il pupo lo pre- 
se al volo e lo fermò prima che andasse 
a facciata su di un masso affilato. Casino, 
c'era da tornare, Gino s'inventava improba- 
bili scavi, vediamo d'altra parte, salimmo io 
e il pupo su una china velata di fango da 
palude, orrido, vedemmo un finestrone ma 
sarà per la prossima volta, salii ancora 5 
metri e saltino con fratturone, sotto ci sono 



altri 20 metri, ridacchiando riscendemmo e 
ritornammo in superficie ... il pupo sotto il 
50 rideva di meno, per aver perso sempre 
a morra, con me questa volta, il sacco con 
il trapano ... zozzi uscimmo. Tale ramo fu 
veramente una notevole sorpresa in quanto 
a parte le dimensioni e lo sviluppo, assorbì 
diverse uscite per vederne i tratti principali: 
le volte successive infatti, le squadre prose- 
guirono sia sul pozzo di 20 trovato in faglia 
e non sceso (che poi fu collegato al ramo 
dei meandri sottostante), sia attraverso il 
finestrone che diresse i nostri verso ampi 
e ventosi meandroni impostati su grandi 
discontinuità, scendendo in profondità e 
confermando che nel sistema di Cattinara, 
raggiunte le quote di circa 150 slm, il sistema 
tende ad incasinarsi in crolli recenti (anche 
ampi) e immani depositi di argilla, che chiu- 
dono in faccia le porte dell'esplorazione. Un 
ultimo lungo traverso venne effettuato sopra 
il P50, portando gli esploratori a congiun- 
gersi, arrivando direttamente dall'alto, ai rami 
sottostanti: sembrava la parola fine. .. ma 
qualche posticino che mi sono tenuto segreto 
è ancora da vedere, eh, eh, eh!!! 

LA STAGIONE DELLE GRANDI RISALITE 

A Giannetti nostro, a cui piace da matti 
arrampicare, e fortuna sua ne ha sia le doti 
fisiche che tecniche, avevamo lasciato varie 
opzioni di divertimento, tutti luoghi ove la 
maggior parte di noi sarebbe arrivata solo o 
con un razzo o con una mongolfiera tasca- 
bile (progetto da commissionare a Giuliano 
Zanini, è un invito ufficiale che più e più 
volte in sede gli ho proposto.. .). Gigi invece, 
benchè abbia qualche annetto in più, riesce 
ancora a tirare qualche bel passaggio su 
parete, forse con più fiatone alla fine, ma il 
suo metodo classico non tradisce mai, Gigi 
salì da varie parti nei primi momenti d'esplo- 
razione (vedi la scoperta del passaggio NO) 
mentre il giovane blagher2 iniziò ad attaccare 

la parete Nord del grande salone salendo 
tramite diedri e fessure impercettibili dal 
basso: con solo 4 fix salì 50 metri sino ad un 
possente ballatoio, altro antico arrivo idrico 
di qualche fiume amante delle tenebre, altra 
esplorazione in vista. Dopo che gentilmente 
mise una corda statica, salimmo anche noi 
nel nero pesto del salone, con 30 metri a 
salire nel vuoto e nulla totale, molto suggesti- 
vo. Sbarcammo dalle corde e dopo un'altra 
breve risalita in un meandro arabescato di 
formazioni a cristalli stile salgemma, per- 
cepimmo la nuova dimensione esplorativa: 
passaggio basso a salone ampio e severo, 
con stalagmiti e colonnoni, mancava solo 
una piscina per farne delle terme romane 
(forse mancava anche qualcos'altro, vedete 
voi.. .). Visto ciò, Giannetti ancora eccitato, 
salì avanti e di traverso a tiro alternato con 
Gigi, sino a sbucare probabilmente a solo 
qualche metro dall'uscita sulla piana di 
Basoviua soprastante, eravamo di nuovo a 

2 Blagher, dal vecchio dialetto triestino, si usava per 
spaccone, fanfarone, perditempo, bullo: quasi non 
più usato. Caverna-galleria settore 6 (Foto Urnbetto Tognolli) - 



niente da uscire all'aperto. Tale ramo non finì 
così ottusamente, ma ci illuse ancora un po': 
dopo la strettoia d'ingresso prendemmo un 
notevole scivolo in discesa al quale seguì un 
P30, completamente occluso dai soliti detriti 
e calcificazioni varie. Qui in ogni caso do- 
vremo ritornare per vedere ancora bene dei 
passaggetti curiosi e per una doverosa ac- 
quisizione fotografica. Mentre un'altra risalita 
circense veniva iniziata e temporaneamente 
lasciata in sospeso, riuscimmo a dirottare 
i climbers a controllare bene la zona della 
sala al Settore 3, quella più vicina al tratto 
autostradale e di conseguenza più segnata 
dai crolli. Era insomma iniziata la grande 
stagione delle risalite. I soliti tipi iniziano a 
risalire la parete marcia sempre lato Nord 
(qui è tutto uno stile alpino ostico, noi arram- 
pichiamo solo pareti Nord ...) e vanno su di 
un 30 metri, non trovano niente, scendono 
in doppia, qualcuno gira la testa e trova a 

Galleria deiie "Canocie Sgionfe" (Foto Urnberto Tognolli) 

4 metri dal suolo una bocca semi-ostruita, 
oltre nero, pendola, entra, e percorre con 
Gabriele di Pradis un buon centinaio di metri 
sino a fermarsi in un salone crollato, oltre 
un masso gigante l'evidente prosecuzione, 
aria in muso. Torniamo la Domenica dopo 
con un giro giusto organizzato da Gigi, tra 
racconti e riunioni che creano adrenalina, 
ipotesi e suggestioni, è il preludio del Sabba 
esplorativo.. . 

Pacco clamoroso! Altro che kilometri 
esplorati! Ascoltate questa: facemmo un 
traversino sopra il masso gigante, e, questo 
bisogna dirlo però, oltre sembrava vera- 
mente partisse una galleria freatica: arrivati 
sull'altra sponda, dopo 5 passi, strettoia, 
primi atroci dubbi, oltre saltino di 8 metri 
e tanti saluti a tutti, il più classico dei tappi 
carsici, concrezioni e ancora concrezioni. 
Gigetto era molto deluso e farfugliava frasi 
senza senso, faceva foto "artistiche in presa 
diretta", io illuminavo con un fanale finestre 
inesistenti create dalla rabbia cercando di 
convincere Gianni a salire verso il nulla, 
Gabriele era fiacco e taciturno, Giannetti SÙ 
di giri comunque. E visto che era ancora 
caldo, riuscii a bidonarlo: usciti da questa 
galleria (alla fine un centinaio di metri ab- 
bondanti in più ...) lo convinsi evidentemente 
che il freatico sotto era troppo antico e 
quindi ostruito, bisognava salire ancora e 
trovare quello più recente, che stava però 
sul tetto della sala, quindi tra i 50 e 60 
metri d'altezza, e spostato di 30 metri in 
linea d'aria da dove eravamo noi appollaiati. 
Non so se Giannetti la prese come una 
sfida, certo è che lo vedemmo non tanto 
salire, 20 metri circa - eravamo già in alto 
grazie ed una sua precedente risalita - ma 
fare un traverso veramente aereo, lontano 
e tecnico tanto che oggi farlo su linea di 
progressione in corda risulta non banale. 
Mancò ancora la fortuna, mica il valore: 
arrivati effettivamente su un ballatoio formato 
da un macigno incastrato (diciamo un pul- 
mino 20 posti) venuto giù dal soffitto della 
sala, dopo qualche metro entrammo in una 
galleria in salita e ampia, 5x3, tutti avanti, 
di pochi metri, perché dopo un saltino di 
5 metri altra chiusura inesorabile. Queste 



sono le galleria 3agodaV, non intese come 
fragola in slavo, né in disonore di quel 
amico assassino finito poi male3 di losif 
Vissarionovic, ma per una ben più carnosa 
e succulenta motivazione che io e Giannetti, 
ardito dell'aria, conosciamo.. . 

E per il momento, dovrebbe essere tutto. 
Alla prossima, chè tanto vi assicuro che a 
Cattinara di prossime da raccontare ce ne 
saranno ... o no? Ma non è "impossibile" stà 
grotta? Tu che leggi l'articolo, che ne dici? 

3 Genrich Grigorevic Jagoda, uomo politico sovietico 
(Lodz 1891-Mosca 1938). Di origine israelita, il suo 
vero nome era Jehuda Herschel. Nel 1920 tra i 
dirigenti della CEM; la stessa influenza conservò 
nella G.W. e nella N.K.UD. (Commissariato del 
popolo per gli interni), di cui fu il capo dal 1934 
al 1936. Caduto in disgrazia (1936), fu processato 
e fucilato nel 1938 al terro processo di Mosca. 

I Rami alti - Settore 6 ' (Foto Umberto Tognolli) 

Ai giochi qui descritti, io ricordo che 
hanno partecipato: 

Gianni Cergol (Giannetti) - CGEB 
Gabriele Concina - Gruppo Grotte Pradis 
Louis Torelli (Gigi) - CGEB 
Marco Sticcotti (Cavia, Garbo) - CGEB 
Davide Crevatin (e1 pupo de Parigi) - 
CGEB 
Spartaco Savio (Scrat) - CGEB 
Elisabetta Stenner - CGEB 
Flavio Crevatin (Flavietto) - CGEB 
Paolo Devidè (Folpo, Crazy Paul) - GGCD 
Federico Deponte (Gino) - CGEB 
Giuliano Grio - CGEB 
Fabio Feresin (Refe, Tutankamen) - CGEB 
Umberto Mikolic (Umbertino) - CGEB 
Paolo Bruno de Curtis (Totò) - CGEB 

Le "Canocie Sgionfe" (~o to  Umberto Tognolli) Franco Cernigoi ( ~ a ~ ~ l b r )  



Clarissa Brun - GSSG 
Paolo Toffanin (Toffee) - CGEB 
Paolo Sussan (Scarno, Noscar) - CGEB 

E chiaramente il narratore delle storie, 

Riccardo Corazzi - CGEB 

P.S. E non è mica finita: mi sono dimenticato t 
di dirvi che traversando il "vecchio" P. 45 che 
mena al primo fondo, ci siamo trovati davanti 
una bella galleria con solita caverna annessa, 
tanti bivi e rametti laterali ma sembra tutto 
tappato ... ho detto sembra ciccini ... 

VIE FERRATE SOTTERRANEE 
GROTTA IMPOSSIBILE 

(6800/6300 VG) 

Da sempre nell'ambiente alpino con- 
vivono opinioni controverse sull'utilità o 
meno di attrezzare le vie con chiodi fissi 
a espansione oppure installare vie ferrate 
per rendere protetto il passaggio nei punti 
più difficili ai meno avezzi alle acrobazie 
alpinistiche. Similmente nel mondo ipogeo 
l'argomento, seppur in toni minori, trova 
ampia discussione tra i "puri e duri" che 
si battono affinchè le grotte siano riservate 
solo a chi ci sa andare e quelli, tra i quali 
il sottoscritto (che ha iniziato ad andare in 
grotta con le scale fatte con i manici di 
scopa) che ritengono che sia dovere di ogni 
speleologo fare di tutto affinchè possano 
essere visitate da più persone possibili: 
soprattutto bambini e ragazzi al fine di 
renderli partecipi dell'esistenza di un mondo 
sotterraneo che va scoperto, osservato, e 
tutelato quale preziosa parte nascosta del 
nostro mondo. 

Tutti avranno capito che oggi parlerò di 
scale fisse in ferro o vie ferrate che, installate 

Il pozzo di accesso (Foto A. Lamacchia) I 
nei pozzi principali di alcune cavità pregevoli 
per interesse speleologico e10 escursionisti- 
co, consentono ad un maggior numero di 
persone di visitarle agevolmente. 

Penso che tutti i gruppi grotte prima o 
poi si siano cimentati in tale arduo lavoro 
che oltre a comportare numerose uscite 
nella stessa cavità, richiedono un impegno 
costante di molte persone che lavorano sia 
fuori che dentro la grotta. 

Ne abbiamo viste scale fisse di tutti i tipi 
da quelle ingenieristicamente ardite a quelle 
più artigianali fino alla più semplice ma ottima 
"clanfa" infissa direttamente nella calcite. 

Penso che mai nessuno abbia avuto però 
la necessità di dover progettare una scala 
fissa in modo, diciamolo "professionale", 
in quanto solitamente vengono costruite 
artigianalmente in proprio, pezzo per pezzo 
e secondo dell'occorrenza. In questo caso, 



grazie alla presenza di una grande ditta di 
costruzioni stradali (Cattinara S.c.a.r.1.) al 
sottoscritto è stato affidato il compito di di- 
segnare una scala prefabbricata e modulare 

I per consentire, una volta posta in opera, di 
raggiungere il fondo del pozzo di ingresso 
(25 + 10 m) della nuova grotta IMPOSSI- 
BILE (6800/6300VG), scoperta di recente 
durante gli scavi della costruenda Grande 
Viabilità Triestina. 

LA PROGETTAZIONE 

Per prima cosa mediante ricerca biblio- 
grafica ho recuperato le norme di sicurezza 
UNI-EN 131 parte l a  e 2" che riportano 
le caratteristiche dimensionali che devono 
avere le scale verticali del tipo a pioli per 
definire larghezza, passo e diametro dei 
pioli per poi iniziare a pensare agli spessori 
dei montanti ed alla scelta costruttiva se in 
piatto di acciaio o angolare. Mentre gran 
parte delle scale artigianali che si trovano 
oggi nelle grotte utilizzano l'angolare per i 
montanti, poiché consentono una costru- 
zione più semplice (basta saldare il piolo 
in appoggio), in questo caso non dovendo 
badare a spese è stato scelto il piatto di 
acciaio che pre-forato consentiva l'incastro 
del piolo e la successiva saldatura di testa 
ad alta penetrazione. L'incognita è stata 
invece la scelta delle dimensioni (spessore 
e larghezza) del montante che non poteva 
certamente partire da un calcolo strutturale 
in quanto, oltre che essere decisamente 
complesso era anche poco praticabile in 
considerazione del fatto che in grotta i 
metalli tendono ad ossidarsi velocemente 
perdendo spessore. La rigidità strutturale 
della scala, in funzione della lunghezza 
delle tratte, andava inoltre privilegiata ri- 
spetto ad un semplice calcolo di resistenza 
meccanica. 

A tal fine "copiare" cose già fatte e 
funzionanti è sempre la cosa migliore e 
pertanto ho preso ad esempio le scale 
che vengono installate sulle gru a torre di 
cantiere e, tenendo in debito conto anche il 
peso finale di ogni singola tratta, ho definito 

Saldatura degli scalini 

le seguenti dimensioni: piatto in acciaio da 
8 x 40 mm e pioli in tondo di acciaio da 
18 mm. Il tutto sarebbe stato poi saldato 
assieme e sottoposto a zincatura a caldo. 
Nella costruzione artigianale tale ultimo 

PARTICOLARE COSTRUTTIVO 

trattamento protettivo è del tutto impropo- 
nibile a causa degli elevati costi e pertanto 
una buona mano di antiruggine e smalto 
protettivo risolvono egualmente il problema 
della corrosione. 



LA MODULARITA' 

Poiché la scala sarebbe stata fornita 
completa, in quanto la ditta aveva bisogno 
di fare un unico ordine al carpentiere e non 
poteva certamente far fare i pezzi uno alla 
volta in modo artigianale, si è dovuto studiare 
un sistema il più possibile "modulare" che 
consentisse poi una facile posa in opera 
senza dover fare modifiche di carpenteria sul 
posto. A tal fine dopo un preciso rilievo dei 
pozzi di cui parleremo in seguito, si è scelto 
di far costruire più moduli a partire dai più 
piccoli da 1800 mm fino a quelli più lunghi, 
da 2700 mm. Tale scelta ha permesso di 
contenere i pesi da un minimo di 15 ad un 
massimo di 19 Kg. per tratta; peso questo già 
problematico da movimentare in grotta. 

Altro problema risolto è stato quello di 
come collegare le tratte assieme per realiz- 
zare o percorsi rettilinei o curvi seguendo 
il profilo dei pozzi. Si sono pertanto scelte 
due tipologie di giunzioni: 

- una in piatto di acciaio delle stes- 
se dimensioni dei montanti con 4 fori 
di collegamento per le tratte rettilinee 
(vedi disegno Piastra A) 

I PARTICOLARE COSTRUTTIVO 
PIASTRA A 1 

- una in piatto di acciaio di spessore leg- 
germente inferiore a 3 fori per le giunzioni a 
cerniera che hanno consentito una agevole 
posa nei tratti curvi dei pozzi. 

Tutti i collegamenti sono stati fatti me- 
diante bulloni da diametro 10 mm x 300 
mm in acciaio zincato con rondella (testa 
all'esterno e dado interno in modo da ga- 

PARTICOLARE COSTRUTTIVO 
PIASTRA B 

rantire un agevole passaggio della mano 
sulle giunzioni). 

Al fine poi di garantire che il passo del 
gradino anche sulle giunzioni rimanga lo 
stesso, per non creare inciampi o incertez- 
ze, sulla testa delle tratte si sono eseguiti 
dei fori di giunzione a misura secondo la 
dimensione delle piastre di collegamento 
come da figura sottostante. 

Ulteriori fori sono stati eseguiti a 295 
mm in prossimità dei 4 terminali della tratta 
per consentire il collegamento di questa alle 
staffe di aggancio che sono state poste in 
opera con adeguati tasselli ad espansione. 
La lunghezza dei tasselli va scelta in base 



alla consistenza della roccia e pertanto non 
si possono dare indicazioni fisse. 

Nel caso nostro sono stati sufficienti 
tasselli tipo FISCHER 14622 14624 inox A4 
- diametro 12 mm; da 100 mm per la roccia 
sana e 150 mm per la calcite. 

Per le staffe di supporto (4 per tratta) si 
sono progettati dei moduli di lunghezza di- 
versa in funzione del rilievo fatto. Gli spessori 
scelti hanno tenuto conto della lunghezza 
massima delle staffe in funzione delle parti 
più a sbalzo della scala in modo da garan- 
tire sempre una buona rigidità strutturale. 
Le staffe sono state fatte in piatto saldato 
ad L con sistema a filo continuo ad alta 
penetrazione; in caso di esecuzioni artigianali 
conviene eseguire la piegatura a freddo che 
dà maggiori garanzie di una saldatura ad 
elettrodo a bassa penetrazione. 

Sulle staffe oltre al foro di fissaggio per il 
tassello ad espansione, sono stati realizzati 
più fori sul tratto verticale al fine di poter 
regolare l'aggancio secondo occorrenza. 
Nei casi in cui la staffa sporgeva dal filo 
del montante la parte eccedente è stata 
tagliata a filo. 

0 l1 tnm 
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LA SICUREZZA PER LA DISCESA 

La scala completamente ultimata, è stata 
inoltre dotata di un cavo di acciaio INOX 
diametro 9 mm e carico rottura 4618 Kg 
che fissato lateralmente alla stessa consente 
l'utilizzo di attrezzatura da ferrata per I'auto- 
assicurazione. Ogni 2,50 m circa il cavo è 
stato agganciato, con gli appositi gambetti 
fissacavo ad un montante della scala per 
limitare il fattore di caduta. Il medesimo 
cavo è stato utilizzato nei tratti orizzontali più 
esposti anche quale passamano di sicurezza. 

IL RILIEVO DEI POZZI 

Ai fini della prefabbricazione, le tratte 
e le staffe avrebbero dovuto essere il più 
esatte possibile e quindi, dopo aver scelto il 
percorso migliore dal punto di vista sia mor- 
fologico (colate calcitiche, assenza di pareti 
fuori piombo, ecc.) che di stabilità (assenza 
di massi incombenti, fanghi, crostelli instabili, 
ecc.), si è proceduto a tracciare il percorso 
mediante infissione nella roccia di tondini 
da costruzione da 6 mm ogni 4-5 m per poi 
tendere un filo tra gli stessi tenendo conto 
dell'andamento della parete e garantendo 



Montaggio delle staffe (Foto A. Lamacchia) 

sempre sia la non totale verticalità della 
scala (ATTENZIONE che una scala a pioli 
aggettante diventa molto pericolosa) che 
uno spazio libero tra questa ed il filo parete 
di almeno 15 cm. Tale traguardo ha permes- 
so un esatto rilievo delle tratte e dei punti 
di cerniera ma soprattutto della lunghezza 
delle varie staffe di fissaggio. Durante la 
posa alcune staffe sono poi risultate insuf- 
ficienti per lunghezza e pertanto si è dovuto 
costruirne alcune su misura. Dall'esperienza 
fatta si raccomanda di non utilizzare staffe di 
lunghezza superiore a 60 cm poichè rendono 
poco rigida la struttura che tende a flettere 
lateralmente. Nel caso di lunghezze mag- 
giori pertanto bisogna utilizzare delle travi 
ad U o doppio T cementate nella roccia a 
fare da supporto. 

L'ALLESTIMENTO DEL CANTIERE 

Non da poco conto è stato l'allestimento 
del cantiere che ha comportato l'installazione 
di un generatore di corrente di 800 W e 

relativa linea elettrica da 2,5 mmq sia per il 
funzionamento del trapano che della luce di 
cantiere realizzata con una lampada stagna 
alogena da 500 W che lavori; dover lavorare 
alla luce della sola lampada a carburo è una 
vera sofferenza. Nel merito delle attrezzature 
necessarie sono state utilizzate: 

- chiavi a stella da 13 - 17 - 19 mm 
- trapano tassellatore con punte vidia ad 

attacco rapido diam. 12 mm 
- smerigliatrice portatile 
Un'ultima raccomandazione: quando si 

lavora appesi ad una corda con strumenti 
quali smerigliatrici o saldatrici elettriche 
utilizzare sempre una seconda corda di 
sicurezza alla quale agganciare uno Schunt 
o altro bloccante. Attenzione poi alle minime 
perdite di acetilene della vostra lampada a 
carburo in quanto basta una scintilla della 
smerigliatrice per darle fuoco. A me è suc- 
cesso e senza che me accorgessi poiché 
impegnato a "lavorare"; ma per fortuna ho 
fatto fuori solo parte della tuta. 

Per finire un grazie a tutti i soci della 
Commissione Grotte E.Boegan che hanno 
collaborato alla posa della scala e permesso 
che i ragazzi dei prossimi corsi di alpinismo 
giovanile e tutti gli escursionisti interessati, 
possano ora visitare e conoscere una cavità 
così interessante che diversamente sarebbe 
rimasta riservata ai soli speleologi esperti. 

Paolo Toffanin 



crollate e riconcrezionate. La grande sala 
ha pianta ovoidale, con assi di 150x65 m, 
è alta fino a 75 m, e si raggiunge da una 
galleria lunga alcune centinaia di metri, larga 
una quindicina ed alta una trentina. Crolli 
e concrezionamenti mascherano il sicuro 
notevole approfondimento a grande forra di 
questo tratto di cavità: il fondo si stabilizza 
oggi su quote di 235 m s.l.m. circa, con 
uno spessore di roccia di 140-130 metri (le 
quote in superficie variano da 380 a 360 
m s.l.m.). 

Caratteristiche nettamente diverse hanno 
le gallerie e le sale minori, che si sviluppano 
verso nord, praticamente awiluppando la 
Grotta del Bosco dei Pini. Sono riccamente 
concrezionate, con depositi fisici e morfo- 
logie molto varie. Si tratta di forre anche 
profonde, ma spesso quasi completamente 
obliterate da concrezioni e depositi, che 
danno di quando in quando su pozzi e10 
sale di crollo. Gli elementi condizionanti sono 
qui praticamente solo le fratture subverticali 
NW-SE immergenti di 70" circa verso NE. 
Le forre sono sicuramente più profonde di 
quanto non appaia ma non tanto quanto le 
grandi gallerie e la grande caverna, rispetto 
alle quali sono praticamente "pensili". 

L'Impossibile esce quindi in parte dal 
modello speleogenetico teorico per nume- 
rosi fattori (ecco perchè è stata denominata 
"impossibile"): la protocavità aveva direzione 
e quota non compatibili con le ipotesi di 
evoluzione idrogeologica attualmente in 
vigore; gli approfondimenti fegati alle prime 
fasi speleogenetiche (probabilmente awenuti 
durante il Messiniano, periodo durante il 
quale, 6 milioni di anni fa, il Mediterraneo si 
disseccò) sembrano limitati solo ad alcune 
parti della cavità in quanto i grandi vani 
terminano bruscamente su pareti rocciose 
subverticali. Inoltre le gallerie "secondarie" si 
sviluppano a quote "anomale", hanno subito 
condizionamenti speleogenetico-geologici 
diversi così come hanno morfologia diversa 
da quella delle caverne, immergono verso SE 
(invece che verso SW come gran parte delle 
altre cavità del Carso Triestino). I materiali 
crollati da pareti e soffitto che riempiono il 

j 

)l 
l 

NOTICINE GEOLOGICHE 
SULL'IMPOSSIBILE 

'1 L'Impossibile si apre in calcari terziari puri 

l 

' e compatti. Si tratta dei Calcari ad Alveoline 
e Nummuliti eocenici, recentemente definiti 
anche Calcari del Membro di Opicina. Sono 
dichiarati "mediamente carsificabili" ma in 

I questo tipo di calcari si aprono anche altre 
interessanti e sviluppate cavità come quelle 
della Val Rosandra e parte della Skilan. 01- 
tre che naturalmente tutte quelle gravitanti 
intorno alla cava Italcementi ed al Bosco 

1 Bazzoni. 
I Nell'area, gli strati calcarei si piegano a 

ginocchio e si suddividono più intensamente 
1 per formare il fianco meridionale delllAnticli- 

1 nale del Carso (qui orientato NW-SE) che a 
sua volta sovrascorre sulle marne ed arenarie 
carbonato-quarzoso feldispatiche del Flysch ' di Trieste. La cavità è ubicata a poche cen- 
tinaia di metri dal contatto calcari-flysch, le 
grandi caverne si sviluppano a 45" rispetto il 
crinale (in direzione E-W quindi), il reticolo di 
gallerie minori è strutturato secondo direzioni 
NW-SE. 

Sono probabilmente le aumentate capacità 
I drenanti degli interstrati lungo l'asse della 
I piega ad aver condizionato inizialmente la 
I speleogenesi, anche se non vi è concordan- 

za direzionale fra discontinuità oggi aperte 
e cavità. 

La giacitura della stratificazione ha dire- 
zione variabile da 300" a 320°, inclinazione 
fra 20" e 35" verso SW. Galleria principale e 

l 
grande caverna sono strutturate su discon- 
tinuità (solitamente lineamenti, talora faglie 

I a minimo rigetto) subverticali (da 75" a 85" 
1 verso nord o NE) fra le quali prevalgono 

quelle orientate 60"-70" (NNE). Fratture molto 
inclinate (da 80" a 60") trasversali (a direzione 
SSE) movimentano le pareti e le volte. 

Emblema della cavità è la grande ca- 
verna, la cui vastità si awicina a quella 
della Grotta Gigante, che ha il pavimento 
ingombro di grandi massi crollati da soffitto 
e pareti. Su alcuni dei massi si ergono tozzi 
assemblaggi di stalagmiti: si riconoscono 
più generazioni, con molte delle più antiche 



fondo delle caverne sono veramente im- 
pressionanti e sono poco concrezionati, 
ma molte delle concrezioni che li coprono 
hanno almeno un milione di anni. Alcuni 
tratti sono molto concrezionati, altri non lo 
sono per niente. In superficie non c'è traccia 
di inghiottitoi, di doline significative, di punti 
di assorbimento: le forme carsiche sono 
poche, minute e banali, le doline sono poco 
profonde, predomina il bosco con un esiguo 
suolo pietroso, rarissimi sono gli affioramenti 
rocciosi, i karren, le kamenitze. 

Dal punto di vista scientifico, la grotta 
è veramente molto interessante perché ha 
dimensioni, vastità e caratteristiche geo- 
morfologiche decisamente particolari, oltre 
che significato speleogenetico di valore 
assoluto. 

Luca Visintini*, Luca Zini**, Franco Cucchi*** 
* specializzando in Scienze Geologiche 

** Dip. Scienze Geologiche, Ambientali e Marine, L'unica grotta "seria", che ci è Stata in- 

di Trieste dicata da persona estranea alla speleologia 

*** D~SGAM-U,,~~~, catasto G~~~~ NG e CGEB (ti pareva...), l'abbiamo aperta alla quota 
500 sulle pendici meridionali del monte 
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CARSO AVARO 

Da un paio di mesi, ogni tanto, spulcio 
l'elenco delle grotte pronte ad essere mes- 
se a catasto nell'anno 2005 dalla cariatica 
"Squadra Scavi" della CGEB, e non so 
decidermi se appallottolarlo e gettarlo nel 
cestino oppure mettermi di buzzo buono e 
buttare giù qualche riga per la nostra rivista 
"Progressione" per informare a chi interes- 
sa sul lavoro (tanto) svolto dalla squadra 
succitata e sui risultati (pochi) dalla stessa 
ottenuti. 

Dall'elenco in mio possesso risultano 
essere state inserite nel Catasto regionale sei 
cavità, tra le quali è compresa la 19" Grotta di 
Capodanno: tutte queste messe insieme non 
basterebbero a formare una grotta decente. 
Carso avaro. È il caso di dirlo! 
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Piccolo Lanaro e, come tutte le grotte 
"serie" che si rispettino, è terminata sul 
più bello. Le altre invece da noi aperte 
ed esplorate sono terminate ancor prima 
di cominciare. Giusto per dare qualche 
numero nella cavità di cui sopra abbiamo 
guadagnato una profondità di m 27 su una 
lunghezza di m 24. 

A proposito di numeri, mi scuso con i 
lettori se alle grotte in questione manca la 
numerazione VG, numerazione che nell'anno 
di grazia 2005 era piuttosto arduo ottenere in 
tempi brevi. Mi ricorderò sempre del curatore 
del catasto degli anni che furono, al quale 
potevo chiedere tali numeri in qualsiasi ora 
del giorno o della notte, ed essere imme- 
diatamente accontentato senza nessun altro 
iter burocratico. 

* * * 

Con l'apertura della strettoia terminale 
nella Grotta del Monte Franco (di cui vi ho 
già parlato sul numero 51 di Progressione), 
abbiamo concluso i lavori che ci hanno 
impegnato per più mesi (diluiti in un paio 
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di anni) a rimuovere una gran quantità di 
detriti e forzare strettoie. Vi abbiamo rag- 
giunto una profondità di 15 metri per m 14 
di lunghezza. 

Nella Grotta delle Chiavi, ubicata ad Au- 
risina paese mio natale, dopo immani lavori 
di disostruzione ed ampliamento strettoie 
abbiamo raggiunto la fantastica profondità 
di m 13 (e m 6 di sviluppo). 

Nella Grotta del Vis'cio (vischio), aprentesi 
grosso modo tra Opicina e Rupingrande, 
dopo i consueti lavori faraonici, siamo scesi 
alla profondità di m 14,5 (e m 9 di sviluppo). 

Né miglior fortuna abbiamo avuto con gli 
scavi in grotte vecchie: alla 4900 VG e 5030 
VG sono stati aperti dei secondi ingressi, 
nella speranza di individuare tra questi e gli 
ingressi primigeni qualche proseguimento 
(campa cavallo!). 

Per completare l'opera - dulcis in fundo 
- ci siamo scannati in altre opere di distru- 
zione (e anche owiamente di allargamento 
strettoie) alla 5812 VG, ossia la Grotta del 
Cristo, situata fra Basovizza e Gropada, 
nella zona del fantomatico Abisso Terzo (di 
Gropada), di cui vi parlerà di più il giovane 
amico Giuliano Carini sempre su questa 
Rivista. Comunque Grotta del Cristo 2, sup- 
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pongo, in quanto la 1, da me visitata quasi 
mezzo secolo fa, è completamente ostruita 
da tutte le schifezze possibili e immaginabili. 
Lo scopo del nostro inutile accanimento 
in questa grotta va rawisato nel fatto che 
i sondaggi geoelettrici effettuati al tempo 
del Governo Militare Alleato, GMA di felice 
memoria, cioè nei primi anni Cinquanta, 
avrebbero individuato nella zona dei grandi 
vuoti sotterranei, per cui ... Logicamente a 
cielo aperto è facile sommare due più due: 
sottoterra è tutta un'altra cosa. 

Ecco, in questo momento il mio estro 
scritturale si è esaurito e concludo queste 
poche righe con l'augurio che l'anno 2006 
sia meno ingrato dell'anno che lo ha pre- 
ceduto. 

Dati metrici delle quattro più interes- 
santi: 

GROTTA SUL PICCOLO LANARO 
CTR Rupinpiccolo 110064 
Prof. m 27, lungh. m 24; pozzo est. m 2, 
int. m 11 -13 
Ril.: Pino Guidi, Giuliano Carini, 5 febbraio 
2005; Roberto Prelli 7 maggio 2005. 

GROTTA DEL MONTE FRANCO 
CTR Monte Franco 1 101 14 
Prof. m 15, lungh. m 14; pozzo est. m 5,5, 
int. m 6 
Ril.: Pino Guidi, Glauco Savi, Giuliano Carini 
gennaio 2004; 27 agosto 2005. 

GROTTINA DELLE CHIAVI 
CTR Santa Croce 1 10054 
Prof. m 13, lungh. m 6; pozzo est. m 5,5, 
int. m 4,7 - 1,5 - 2,5 
Ril.: Pino Guidi, Bosco Natale Bone, 16 
luglio 2005. 

GROTTA DEL VIS'CIO 
CTR Rupinpiccolo 1 10064 
Prof. m 14,5, lungh. m 9; pozzi int. m 1,5 
- 7 
Ril.: Pino Guidi, Bosco Natale Bone, 14 
maggio 2005. 

Bosco Natale Bone 

LA GROTTA DEL CRISTO DI 
GROPADA 

Percorrendo la strada che dal cimitero 
di Basovizza porta a Gropada, dopo circa 
un chilometro troveremo sulla sinistra un 
piccolo crocefisso. Bene, nella dolinetta che 
si apre alle sue spalle la squadra scavi ha 
lavorato per due mesi effettuando in totale 
otto uscite, nel periodo che va dal 17 ottobre 
al 19 novembre 2005. 

L'attività di scavo si è svolta in una cavità 
che si apre sul fianco sud-ovest della dolina; 
questa grotticina era stata aperta e visitata nel 
1993 da "F. Premiani & A. Mandich - GSSG" 
che l'avevano rilevata e chiamata "Pozzo del 
Cristo di Gropada", owiamente, e successi- 
vamente catastata con il numero 5812 VG. 

Note allegate al rilievo custodito in catasto 
riferiscono che finiva con una fessura e di 
G.. .potentissime emanazioni di vapor ac- 
queo,, cosa già di per sé molto intrigante. 

Questa grotta - profonda dal rilievo sei 
metri - mi fu segnalata dal buon Luciano 
Luisa (per gli amici Foca) il quale, correlan- 
do delle ricerche a tavolino alle misurazioni 
gravimetriche per I'individuazione del Timavo 
sotterraneo del geofisico Carlo Morelli datate 
anni '50 dell'altro secolo, notò un'anomalia 
gravimetrica evidente in quel punto. Portatosi 
in loco individuò la grotticina, che però, date 
le dimensioni minime dei pertugi interni, risul- 
tava essere esplorabile solo per pochi metri. 

A suo dire poteva essere l'anticamera 
di vani enormi e magnifici; il lettore attento 
avrà già capito che ci troviamo nei pressi 
dell'abisso "Plutone", 23 VG e non lontani 
dai grandi vani della Skilan, 5730 VG. 

Una frenesia esagerata mi colse, sapendo 
che c'era questa bellissima grotta che aspet- 
tava di essere scoperta e da cui solamente 
una fessura impraticabile ci divideva. 

Andai subito, quindi, ad effettuare un 
sopralluogo e a ruota la segnalai all'amico e 
compagno di scavi ~oberto Prelli che andò 
anch'egli ad ispezionarla con I'ausilio dell'ami- 
co "cicco", la sigaretta del grottista ricercatore. 

Telefonai poi a Bosco, e di comune 
accordo si decise di dedicare i nostri su- 



dori del sabato mattina alla forzatura di 
tale fessura. 

Il sabato successivo alle 8.30 ci trovammo 
sul posto ed in quella occasione partecipò 
alla giornata di scavi anche mio padre (Furio) 
al quale avevo chiesto consulenza. 

Incominciammo il lavoro con la tecnica 
che a suo tempo avevo rubato "con 'i oci" al 
capomastro (momentaneamente non operati- 
vo): allargare l'ingresso per facilitare l'accesso 
ed il transito del secchio, allargare il pertugio 
a -2,5 metri per poi cominciare a lavorare 
agevolmente nella nicchia posta a 3 metri. 

La prima giornata di scavo si concluse 
allegramente perché la cavità aspirava e sof- 
fiava a sbuffi; secondo Bosco tutto ciò era un 
buon segno perchè:" ... la grotta respira!". 

Ovviamente Pino iniziò ad erigere il 
solito terrapieno con muretto dando a tutto 
l'insieme un aspetto ordinato. 

Il sabato susseguente iniziammo il lavoro 
di scavo interno rinforzati dall'arrivo di due 
nuovi aiutanti: Gianni e Giorgia Scrigna con 
la lupa Desy. 

Durante la fase di asporto del materiale 
misto (terra e pietre) Roberto e Furio indivi- 
duarono una fessura che respirava e Bosco, 
dopo averci curiosamente infilato il naso e la 
sigaretta, disse: "..sì, sì prometi ben". 

L'ingresso del pozzo (foto G. Carini) 

Dopo un po' udii che tale materiale "a 
volte" ruzzolava in vani più profondi ed a 
noi ancora sconosciuti. 

Nella cavernetta centrale erano state 
individuate varie fessure: "scava t i  che 
scavo mi ..." ecco aperta in quell'ambiente 
la fessura che si interna in direzione NW, 
larga mezzo metro (in qualche posto un po' 
di più), lunga 3-4, con un pertugio a SW in 
cui cadevano le pietre. 

La settimana dopo si unì a noi anche la Ma- 
ria Pia (grottista e guida della grotta Gigante) 
ed arrivammo al dunque: forzato il riempimento 
potei ispezionare il vano successivo che si 
rivelò solo un ringiovanimento del pouetto. 

A questo punto decidemmo di scavare 
nuovamente nel deposito di terra e pietre 
e di sfruttare il ringiovanimento per buttarvi 
il materiale di scavo. 

Del sabato successivo nel diario di scavo 
ritrovo con piacere solo l'ottimo vino rosso e 
le polpette portate dai coniugi Scrigna. 

Si decise, allora, di svuotare il riempi- 
mento e di scavare nel ringiovanimento, altro 
sabato di lavoro e riuscii ad infilarmi in un 
orrido pouetto inclinato tra lame affilate e 
massi instabili ... ! figo! 

Altro scavo e finalmente ecco aperto un 
pozzo di poco meno di tre metri con sul 
fondo una fessura che porta ad un ulteriore 
salto. Chiaramente ero tornato sotto alla 
frana e di fronte a me c'era un'altra fessura 
lunga circa tre metri e larga 10-15 cm. 

Lo sconforto portò via tutto l'entusiasmo 
iniziale e si decise, quindi, di cambiar zona 
in cerca di migliori fortune. Anche se alla fine 



la Grotta del Cristo di Gropada è cresciuta 
un po': dai suoi 6 metri iniziali è passata 
agli attuali 17, in pratica dall'infanzia all'ado- 
lescenza, ma di misure dell'età matura (50, 
60, 70 metri ...) non se ne parla, figuriamoci 
di grandi caverne. 

Unica altra cosa da tentare sarà chiedere 
aiuto al mago del ventilatore (leggi Giuliano 
Zanini) ed individuare un'altra prosecuzione, 
ma ...p iù avanti, alla prossima. 

Giuliano Carini 

Dati catastali: 
POZZO DEL CRISTO DI GROPADA, 581 2 VG 
CTR 5000 Padriciano, 11 01 13 
Long. 13" 51' 23", Lat. 45" 39' 16,2", quota 
ingresso m 370. 
Pozzo est. m 2,5; pozzi int. m 2 - 2,5 - 6,5, 
prof. m 17, lungh. m 9 
Ril. Pino Guidi, Giuliano Carini, 19 nov. 2005 

Alla base del pozzo esterno (foto G. Carini) 

ANCORA SULLA GROTTA DELLE 
GALLERIE 

L'esplorazione del ramo NW della Grotta 
delle Gallerie (2901420 VG), poi battezzato 
ramo BERTINI, si poteva considerare com- 
pletata anche se questo termine, in caso di 
grotte, non dovrebbe mai essere usato. 

La risalita di un camino sopra l'ultima 
caverna non aveva dato risultati e la polla 
d'acqua sul fondo non era transitabile. Il 
pozzo nella caverna delle vasche sotto 
la seconda strettoia, setacciato da Natale 
Bone (Bosco), Giuliano Zanini e Ciano Fi- 

lipas, non aveva dato nessuna speranza e 
solo un piccolo pertugio nella concrezione 
alla base del P18 oltre la seconda strettoia 
presentava un leggero respiro anche se non 
troppo convincente. 

Non rimaneva quindi che dedicarci al ramo 
SE dove, nella caverna finale e nella galleria 
antistante, due punti con una discreta circola- 
zione d'aria meritavano la nostra attenzione. 

Si comincia nella caverna finale. I primi 
metri di scavo procedono bene come d'al- 
tronde awiene sempre all'inizio. Nella caver- 
na c'è spazio ed è facile stivare il pietrisco. 
Si scava seguendo piccoli passaggi esistenti 
ed il flusso d'aria naturale. S'insegue anche 
un'ingannevole eco, vera fata Morgana che 
ti accende l'entusiasmo. 

I metri scavati aumentano, il rivoletto 
d'acqua che scorre sul pavimento bagna 
tutti e come sempre accade i partecipanti 
diminuiscono. In una delle tante uscite mi 
trovo da solo dietro a Giuliano che armeggia 
con il trapano e, raggiunto da una zaffata di 
cherosene, gli chiedo se avesse lubrificato il 
mandrino. Al suo diniego mi guardo attorno e 
con sorpresa mi trovo i guanti sporchi di un 
liquido nero e puzzolente. Da micro fessure 
e porosità delle pietre appena spaccate co- 
lano gocce di petrolio che impestano l'aria.' 
L'odore ci dà fastidio per parecchio tempo 
finché, superata la fascia di calcare interes- 
sata, non si affievolisce. Il fatto comunque 
ci dà lo spunto per battezzare il ramo SE 
come Ramo del PETROLIO. 

Il cunicolo diventa sempre più lungo e 
cavi guida e pseudo teleferiche aiutano ad 
evacuare il materiale. Ad una quindicina 
di metri dall'ingresso, il cunicolo presenta 
due scelte: uno stretto meandrino percorso 
dall'aria che prosegue diritto ed un pouetto 
laterale in cui le pietre cadono per alcuni 
metri e che risponde con una discreta eco. 
Si decide di allargare il pouetto se non altro 
per usarlo come serbatoio. In effetti, il primo 
materiale lo scarichiamo dentro finché non 
ci si affaccia e, vista la configurazione pro- 

1 La scoperta, segnalata all'Università, ha portato , I 
successivamente ad un'indagine con campiona- 
menti estesa anche allo scavo effettuato nell'altro 1 
cunicolo ed è stata oggetto di una tesi di laurea. 



mettente, si decide di svuotarlo. L'imbocco 
è stretto e, mentre Ciano scava sul fondo 
Giuliano, poco sotto l'orlo, facilita l'uscita 
dei secchi. Il lavoro procede bene finché 
Ciano non chiede un altro accendino per 
accendersi il solito toscano. Veloce scambio 
d'accendini e constatazione che il suo fuori 
del pozzo funziona bene ma sul fondo nean- 
che quello nuovo si accende. Contempora- 
neamente Giuliano si lamenta che fa fatica 
a respirare. Meglio uscire ed abbandonare 
almeno per il momento. Resta da capire 
come Ciano riuscisse a respirare liberamente 
fino e quel momento. Forse effetto del sigaro. 

Sospeso il lavoro in questo cantiere, 
passiamo al pozzetto nella galleria. Dopo 
un primo tratto in discesa, l'aria, piuttosto 
consistente, ci porta verso l'alto. Il lavoro 
anche qui prosegue a fasi alterne e con 
alterne partecipazioni. Il tempo passa ed i 
mesi si susseguono. Lungo la pista cicla- 
bile incontriamo i soliti ciclisti e qualche 
escursionista. Incrociamo anche un paio di 
giovanotti la cui attrezzatura li indica come 
speleo scavatori. Ci incuriosisce il posto o la 
grotta che sono oggetto dei loro interessi ma 

senza approfondire. Un semplice saluto e via. 
Un'altra cosa da fare è il rilievo dei nuovi 

rami per posizionarli in particolare rispetto 
alla sottostante grotta Martina (491 015640 
VG). Si procede innanzi tutto con la poligo- 
nale posizionando delle targhette numerate 
sui capisaldi. 

Giuliano nel frattempo realizza un altro 
ventilatore con un motore a scoppio decisa- 
mente più potente dei precedenti. È il caso 
di metterlo in funzione per confermare i punti 
attuali ed individuarne eventuali nuovi. 

Organizziamo quindi un'uscita dedicata 
a seguire l'aria. Il ventilatore è installato 
alla strettoia del ramo del pozzo. In questo 
caso, la corrente d'aria sempre presente tra 
i due ingressi della parte vecchia della grotta 
permette l'evacuazione dei fumi del motore. 
L'intenzione è di forzare tutti i possibili punti 
mantenendoci in contatto telefonico per ve- 
rificare le differenze tra ventilatore in moto 
e fermo. Altri soci, ma senza collegamenti 
particolari, verificheranno gli ingressi delle 
grotte circostanti. 

L'aria esce dai due cantieri nel ramo del 
PETROLIO in maniera decisa ma inferiore 





alle nostre attese. Proseguendo nel ramo 
BERTINI incontriamo una perdita d'aria a 
livello di pavimento ma molto lieve mentre 
un rombo cupo si diffonde nella galleria. 
È indistinto, ma ne individuiamo l'origine 
a tre-quattro metri sul soffitto in corrispon- 
denza di un ringiovanimento. La poligonale 
parziale ci permette di localizzarla con il 
soprastante ramo Cossiansich già oggetto di 
scavo alcuni anni or sono. Giunti alla prima 
strettoia costatiamo che è percorsa da una 
notevole quantità d'aria. Da questa fino alla 
seconda strettoia, pur mettendo il naso ed 
il fumino in tutti i buchi, non troviamo più 
tracce dell'aria; gli ambienti sono grandi 
e I'aria si perde. Anche il pozzo sotto la 
seconda strettoia, pur avendo l'ingresso 
stretto non dà segni di circolazione. Solo 
alla seconda strettoia ritroviamo l'aria an- 
che se non così evidente come alla prima, 
ma questa ha una sezione maggiore. Da 
questo punto, gli ambienti sono grandi e la 
perdiamo completamente. Neanche il foro 
nella colata alla base del successivo P18 è 
coinvolto dall'aria forzata. Mantiene sempre 
il suo flusso naturale. Particolare curioso: 
mentre siamo nella zona del successivo 
P7 sentiamo rumori di scavo anche se non 
riusciamo a stabilirne la direzione. 

All'uscita della grotta incontriamo i ragaz- 
zi già conosciuti sia da noi lungo la pista 
ciclabile che da Ciano in altra occasione. 
Essi c'informano che in concomitanza con 
I'azionamento del ventilatore hanno notato 
una forte aspirazione nella grotta in cui 
scavano. La grotta è un pozzetto di pochi 
metri già catastato con il No 162014522 VG, 
situato sotto la "Curia de Lucio", cui lavora- 
no già da parecchio tempo. Hanno aperto 
diversi passaggi seguendo un filo d'aria e 
scendendo di parecchi metri; si trovano in 
una fase d'impasse per la solita difficoltà di 
smaltire il materiale scavato. 

La cosa è interessante e decidiamo di 
dar loro una mano. 

Inizia così la collaborazione con Gianluca 
DEPRETIS e Co. Collaborazione che mette 
insieme un gruppo numeroso per alcune 
uscite dedicate allo smaltimento del materiale 
accumulato lungo la grotta. Alla fine c'è spa- 

zio per accumularne altro ed andare avanti. 
Per proseguire nella direzione giusta, an- 

che su questo pozzo è applicato un ventilato- 
re che genera il solito rombo dell'aria forzata 
nei passaggi da aprire. Nell'ultimo ambiente 
raggiunto sembra che soffitto e pavimento si 
chiudano senza ulteriori possibilità. Ma non 
si demorde. "Sbisigando" tra l'argilla si apre 
il solito pertugio che, allargato, permette a 
Gianluca, Giuliano, Galliano Bressan e Denis 
l'accesso ad una breve galleria. Più avanti, 
un'ampia caverna molto alta e con grandi 
colate calcitiche blocca l'esplorazione. L'ac- 
curata ricerca non dà risultati evidenti. Solo 
verso l'alto, risalendo le colate, potrebbe 
esserci qualche possibilità. 

All'uscita successiva partecipano diverse 
persone: Gianluca, Giuliano, Franco Be- 
senghi, Ciano, Galliano e Mauro Kraus del 
GSSG che si dedica all'arrampicata. Parte 
e ben presto sparisce alla vista. Da sotto 
sentono solo i suoi commenti ed il rumore 
dell'arrampicata. Dopo un'ora e mezza e 
quindici metri di risalita si affaccia ad un 
pertugio e comunica le sue impressioni man 
mano che lo attraversa: 

........... "Eco - Galleria - Caverna 
....... ......... No 21 Cavo telefonico Scala.. ...." 

Era sbucato nella caverna delle vasche at- 
traverso il pozzo sotto la seconda strettoia. 
Pozzo che era stato già esplorato da Ciano, 
Giuliano e Bosco e che durante le varie prove 
con i ventilatori non aveva mai dato segni di 
vita. Nessuno di loro, arrivandoci da sotto, 
lo aveva riconosciuto né aveva trovato segni 
del precedente passaggio. 

Successive prove effettuate con i ven- 
tilatori chiudendo l'imbocco del pozzo che 
collega le due grotte, evidenziarono altri punti 
interessanti in varie direzioni. Alcuni di questi 
punti hanno alte probabilità di finire nuova- 
mente nella Grotta delle Gallerie mentre altri 
quasi sicuramente no. La delusione però di 
esserci finiti dentro e l'elevata probabilità di 
ritornarci, ha raffreddato un po' l'entusiasmo 
ed i lavori sono stati temporaneamente 
sospesi e dirottati su altri scavi, ma questo 
sarà un altro argomento. 

Augusto Diqual 



STORIA DELLE ESPLORAZIONI 
DI UN COMPLESSO SOGNATO 
(CHISSÀ, UN DOMANI, 60KM E 

PIU ... !) 
Nel corso delle prime esplorazioni del 

Complesso del Foran del Muss e più esat- 
tamente all'interno dell'abisso Dobra Picka, 
gli esploratori si accorsero che la grotta 
sembrava dirigersi nella direzione del Col 
delle Erbe, con zona di probabile collega- 
mento passando attraverso I'abisso Enrico 
Davanzo. Vista la direzione che prendevano 
le gallerie in esplorazione, decisero di fare 
un giro di ricognizione e vistare appunto 
quelle zone sull'altro versante della Valle 
dei Camosci (che separa il Col delle Erbe 
dal Foran del Muss). Essi presero subito in 
considerazione I'abisso Gortani in quanto 
già armato per le esplorazioni del team 
ungherese-CGEB, ma anche (e soprattut- 
to ...) perché si dubitava della precisione del 
rilievo esistente. Da qui (siamo nel 1999) 
iniziarono diverse punte formate da speleo 
di diversi ed eterogenei gruppi, sia locali 
che nazionali: in due sole uscite si riuscì 
a stendere una nuova poligonale completa 
dall'ingresso del Gortani al suo fondo. In 
contemporanea all'anno del nuovo rilevo 
topografico, quindi sempre 1999, alcuni soci 
della Commissione riarmarono il fondo del 
ramo interno chiamato "Bigoli con marmitte", 
con I'idea di esplorarlo nuovamente dopo 
tanti anni di oblio. Il risultato fu deludente: 
tanto fango, tanta acqua e poca aria. Il ramo 
di conseguenza ricadde nell'ombra, mentre 
altri colleghi che lavoravano al Dobra Picka 
(D.P), assieme ad un'altra squadra CGEB, 
decisero di riprovare sempre al Gortani a 
forzare alcuni passaggi del ramo delle "Gal- 
lerie di Capodanno" (explo CGEB del 1984) 
che collegavano appunto I'abisso Gortani 
con I'abisso Davanzo, sopra l'ultimo P45 
del Davanzo in prossimità di un P20 del 
Gortani: anche da qui il nome "Gortanzo" 
a battezzare la zona del collegamento tra i 
due abissi. Parlando con chi esplorò queste 
gallerie (che di galleria hanno ben poco, 

-- 

sono perlopiu basse condotte e laminatoi), 
essi confermavano che tutti i bivi laterali e 
i vari sprofondamenti del ramo sembravano 
chiudere nonostante una buona circolazione 
d'aria, e che l'unica via quindi valida era pro- 
babilmente quelle che passava dal Davanzo. 
In tutto, 300 metri di gallerie sfocianti dopo l 
una ampia condotta 3x2 in un pozzo. Oltre? 
A logica loro chiudeva, ma per fortuna dopo 
16 anni i successori dubbiosi ritornarono con 
il trapano e forti di una super poligonale 

i 
dal salone Cesca (-450) fino al Gortanzo 
(-530) con I'idea del giro di riesplorazione 
e ritopografamento. 

... ebbe inizio così l'esplorazione oltre la 
zona del Gortanzo, aprendo le danze con un 

Lunghi pendoli sopra al P 54 (Davanzo) (Foto Cergol) 

traverso neanche tanto impegnativo: ci si af- 
facciò subito su un portale 3x4 che sembrava 
interessante. Galleria con sfondamento sul 
pozzo sottostante, lunghi traversi di corda e 
finalmente piedi a terra su condotte 2x2. Altra 
corsa altro giro, si esplorarono ancora 200 
metri ma nonostante le direzioni interessanti 
del nuovo tratto (Est pieno), ci si fermò dopo 



una risalita di 18 metri in cunicoli sempre più 
orridi e di scarso interesse. Si effettuarono 
altre arrampicate in altri camini cercando 
qualche by-pass ma nulla fu regalato. Pas- 
sò ancora qualche periodo. La compagnia 
si sfaldò ma si riprese ancora più tardi nel 
corso del 2003 in occasione di un giro 
invernale, con diversi partecipanti nuovi e 
non precedentemente protagonisti. Ritornati 
nuovamente sulla finestra del Gortanzo, oltre 

i" 

Partenza parte alta P 54 Davanzo attuarnente P 90 
(Foto Cergol) 

i recenti traversi, ma questa volta invece 
di percorrere la galleria finale si decise di 
scendere la spaccatura che si trovava sotto 
un massone incastrato a metà dei traversi. 
Da qui con diversi armi alternativi sfociammo 
su un bel pozzone (molto ampio e fondo, 
almeno 70 metri) che fu parzialmente sceso 
sino ad arrestarsi per mancanza di materiale 
su di un ripiano formato da macigni incastrati. 
La "verta" continuava. 

Dopo il 2003 Deponte, De Curtis, Corazzi 
assieme ad amici sono spesso presenti sul 
Canin. In particolare lavorano molto nelle 
zone basse di Casere Goriuda (1404 slm). 

Nascono nuovi abissi interessanti per la zona 
(vedi Progressione 48 NdR) ma che dopo 
qualche centinaio di metri o chiudono in 
ghiaie o si collegano con Rotule Spezzate o 
Bus dlAjar. Iniziano anche a scavare nelle vi- 
cinanze dell'ingresso alto di Rotule (Illusione) 
in direzione Bus d'Ajar ma vince sempre la 
roccia. Dopo diverse punte, anche se i rilievi 
si sovrappongono, mancano sempre alcuni 
metri per collegare le zone basse. 

Estate 2005: Gino e Totò pensano di fare 
un campo in D.V.F! con obiettivo collegamen- 
to Col delle Erbe-Foran del Muss. Indifferente 
che abissi attraversare e in che punto, anche 
se purtroppo la valle che separa i due alti- 
piani è una super faglia e quindi come noto 
a tutti gli speleo, "sfondarla xe cazzi"! 

Andando avanti con le uscite esplorative, 
sempre al campo estivo 2005 due "complici" 
(Totò-Giannetti) riescono a trovare qualche 
altro partecipante e così prendono in consi- 
derazione l'esplorazione lasciata nell'lnverno 
precedente. Obiettivo: o continuare decisi o 
disarmo totale. 

14-15 agosto 2005: tre protagonisti 
(Totò-Scrat-Giannetti) ripercorrono tutta la 
sequenza del Gortani sino al Gortanzo: P87, 
bigoli -220, Cesca, bigoli Aragonite, gallerie 
di Capodanno (ribattezzate del "bagaglio a 
mano") fino ai massoni incastrati sul pozzo- 
ne. Progrediscono con gli armi effettuando 
pendoloni sempre quasi in testa al pozzo 
(invece di scenderlo) fino a giungere all'estre- 
mità opposta sfruttando un ultimo traverso 
impostato su frattura Est-Ovest. Da qui, con 
gran colpo d'occhio dell'attrezzista, viene 
notata una finestra di piccole dimensioni ma 
potenzialmente interessante. 

Con la speranza di avere la fortuna a 
favore, si procede dalla finestra verso una 
saletta, strettoia e ancora una successione di 
saltini arrampicabili che portano dopo un po' 
su una marcata strettoia. Riesce a passare 
soltanto uno. Dopo venti metri di meandrino, 
l'esploratore solitario scende un pozzo di 
ca. 20 metri in arrampicata che mena ad un 
sistema di condotte-fratture simili alle prece- 
denti solamente più basse: egli continua da 
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solo ancora per quaranta metri fintanto che 
ferma l'esplorazione sotto ad una risalita di 
circa 10 metri, tanta aria che sale su per il 
camino, direzione 90°! 

19-20 agosto 2005: si ritorna nel punto 
remoto del Gortani, Giannetti e Totò presenti. 
Ormai chissà dove siamo nell'altipiano: quasi 
-600 in profondità e ad oltre 2 km dall'in- 
gresso. Dopo un'opera di convincimento 
davanti alla strettoia più rognosa, riesce a 
passare anche l'altro camerata e così dopo 
aver attrezzato il P20 precedentemente ar- 
rampicato, giungiamo sotto la R.10 ... merda! 
Risaliti i 10 metri, da una marcata strettoia 
alla sommità del camino esce un uragano 
d'aria. Inutili le prove di disostruzione con 
la mazzetta d'armo. Ritorniamo indietro 
imprecando e rilevando la parte nuova fino 
al Gortanzo, precedente punto noto della 
poligonale del 2000. 

14-15 gennaio 2006: un bel gruppetto 
(Scrat-Totò-Davide-Gino-Giannetti) di speleo 
sciatori ritornano in profondità (confermato 
-650) in zona esplorativa. A metà del nuovo 

I 

ramo, visti i tempi a disposizione, si approfitta 
per allargare la "strenta" selettiva e anche I'ul- 
tima strettoia in cima al camino riceve la cura 
adeguata, anche se riesce a passare solo il 
più magro. Dal punto finale del rilievo (punto 
1) avanza per quasi quaranta metri da solo 
in un budello largo a malapena 30 centimetri 
e simile ad un intestino: in più punti bisogna 
avanzare senza casco espirando il fiato e 
vuotando così la cassa toracica. Ad u certo I 

punto stop, un'ulteriore strettoia a forma di "V" 
rovesciata, naturalmente orientata in direzione 
Est, sbarra ancora l'avanzata. Non resta che 
il ritorno sui propri passi. La decisione decisa 
dalla maggioranza consiste nel disarmo totale 
del ramo ed eventualmente nel cercare il i 
collegamento attraverso altri fronti. Inutili qui 
i lavori di scavo, risulterebbero troppo lunghi 
in luoghi dawero ostili, incasinati e lontani. 
Solamente per accedere alla strettoia (punto ! 
1) si dovrebbe allargare in modo cospicuo 
già la risalita e parte della frattura sottostante. 

Conclusioni future: nonostante il lavoro 
svolto in questi 7 anni, anche se magari a 

l 

l 
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volte dispersivo, almeno in questi rami del 
sistema del Col delle Erbe (in particolare, 
parte finale "Bigoli con marmitte" e "Gallerie 
di capodanno") non sembra esserci una 
prosecuzione agevole per noi umani. Con- 
frontando le poligonali dei due sistemi, risulta 
esserci una distanza minima di 150 m che 
però non si riesce a passare. In queste zone 
resta ben poco da vedere, oramai. A quote 
più alte (zona Aragonite) nel cunicolo di 
raccordo con "Bigoli con marmitte" potrebbe 
esserci ancora qualche sorpresa. È una zona 
dawero incasinata: si trova a metà di due 
grosse strutture, da una parte I' %ragoniten 
(anche questa cammina ad Est, ma ad una 
quota più alta) e dall'altra il sistema di attivi 
che entra nei primi collegamenti del "Mean- 
dro del Plucia" e poi innesto della "A12". 
Nel mese di Febbraio 2006 siamo riusciti 
a fare un'ulteriore accenno di scavo nella 
frana finale dell' "Aragonite". Dopo averla 
vuotata siamo oltrepassati arrivando in una 
saletta con enormi macigni di crollo. Sopra 
di noi un arrivo franoso senza aria ma con 
abbondate stillicidio (molto stretto) mentre 

alla base, quasi a terra, l'aria fuoriesce dai 
massi. Lo scavo è stato svolto in più uscite, 
sia in periodo estivo che invernale, ma anche 
qui, vista soprattutto l'.estrema pericolosità 
del luogo abbiamo abbandonato, in quanto 
cadono pietre dal camino soprastante. Largo 
agli speleo a perdere. 

Hanno collaborato in ordine sparso (spe- 
rando di non aver dimenticato nessuno) in 
queste punte nel ramo oltre il Gortanzo: 

Spartaco "Scrat" Savio (CGEB) 
Davide "Tigre" Crevatin (CGEB) 
Paolo "Paolin" Manca (CGEB) 
Paolo "Totò" Bruno De Curtis (CGEB) 
Federico "Gino" Deponte (CGEB) 
Gianni "Giannetti" Cergol (CGEB) 
Andrea 'Animale" Sbisà 
Alessandro "Sandrin" Mosetti (GTS) 
Marina Belli (GTS) 
Fabio "Biofa" Scabar 
Gianni Guidotti (GGF) 
Elisabetta Traggiai (GGF) 

Gianni Cergol 



LA PULEGGIA RITROVATA fuori all'improwiso dai cunicoli cerebrali, che 
mi ha costretto a stringere la penna. 

Il moderno display digitale indica il Per il resto, intendo il contenuto, mi sono 
numero 38. affidato al tempo, il quale come ottimo consi- 

!-'orologio, stretto al mio polso destro, gliere ha proweduto a sporcare d'inchiostro 
scelto tra i meno cari d'un negozio del la Carta ... come il nero fumo di una fiamma 
centro, spacca le 6. Fà un caldo boia, a ad acetilene imbratta l'abisso. 
bordo. 

Cerco il tasto del climatizzatore, in do- 
tazione su questi nuovi bus all'avanguardia, "LA SCOREGGIA DELLA IWIGGIA'' 
ma vedo solo quel bel simboletto del fiocco 
di neve. Il tasto non c'è ed al suo posto è Nemmeno una donna scoreggia. Così 
stato piazzato un pezzo di carta gommata la leggenda, che m'è sempre stata data a 
che qualche collega buontempone ha prov- bere fin dalla tenera età, crollò con le mie 
veduto ad imbrattare con disegni osceni. prime esperienze. 

Rombo di diesel sporco. 
Dal sedile di guida ruoto di mezzo giro 

il busto per accertarmi se c'è l'immancabile PRIMA PARTE. .. 
vecchietta rompiballe: questa è l'ora sua! 
Infatti, c'è. Quella cara e vecchia puleggia, ormai 

Strano, oggi la scarpa destra fa una bella non più rossa, appesa sulla sbarra impol- 
presa sul grosso pedale dell'acceleratore. verata della cantina, non cigolava più. Al 

E sicuramente quel rimasuglio di gomma sollecitamento del ruotino, ne scaturiva un 
da masticare che non sono riuscito a levar suono, un rumore, direi quasi una pernacchia 
via del tutto dalla suola del mio mocassino. molto particolare. 
Maledette chewingum! "Oddio, la mia puleggia scoreggia!" 

Giù in piazza ci sono decine di sbar- Neanche il CRC servì a farle cambiare 
batelli; sarà stata sputata da una di quelle suono. 
bocche pestifere che romperei volentieri. Mancava dalla mia attrezzatura da molto 
Sono già così vecchio? tempo ed ora era nuovamente lì, in mezzo a 

Poco male, pesto duro: tavoletta o tutto quel cordame rosicchiato da topi. 
quasi. S'era buscata la ruggine, ruggine di 

Le ruote girano vorticosamente cosi quella seria, due anni o quasi là sotto, a - 
come le mie palle. Sì, sono nervoso! Nervoso 430 in Davanzo. Se ne stava chiusa dentro 
non per la canicola afosa che m'incolla al al puzzo d'umido del sacchetto d'armo in 
sedile di guida tirando su I'acquetta di sudo- compagnia di qualche vecchio spit. C'era 
re lasciata lì dai culi d'altri colleghi, no, non anche un battitore insanguinato, non pro- 
per quello; e nemmeno per lo sguardo vitreo prio il "tormiento", ma qualcosa di simile, 
e maligno della vecchia, stampato sul largo di quelli con l'impugnatura da acceleratore 
specchietto retrovisore interno. La grinzosa di moto. 
passeggera si limita a bofonchiare qualche Era il lontano (forse non poi così lon- 
lamentela attendendo il capolinea, dove - già tano) '89, quando Guido mi consigliò di 
lo so - scenderà sana e salva e potrà così acquistarla. 
sfogare appieno le maledizioni più misere E vero, ne convengo, quest'aggeggio è 
nate dalle sue logore viscere. lo mi limiterò dawero utile ... quando ti serve. 
a prendere il quinto caffé del mattino. A me la puleggia è servita, se ricordo 

No, vi dico, non è per questo che le bene, per recuperare quei sacchi al "Sima 
palle girano, è perché non riesco a fissare Gesm". Nulla più, una vera fortuna. Forse 
i pensieri per questo articolo. Forse è stata l'ho usata anche in cava, o forse in cantina 
colpa (o grazie ad esso) del titolo, balzato sempre sulla sbarra, a quel tempo lucida, 



dove la travolgente idea vomitata da Mario, 
in pratica quella di utilizzare il contrappeso 
con maniglia per allenamento, dettava moda 
tra gli speleo più esigenti. 

Beh, è tornata lì, appesa, a "scoreggiare" 
nel silenzio lo speleo che sono, che ero, o 
che probabilmente non lo sono stato mai. 

Accanto a lei c'è un moschettone crivel- 
lato da più di trent'anni d'acqua. 

'Ara, dove te gà trovà sto Pierre Allain?" 
La domanda venne fuori "strisciata" dal fumo 
puzzolente di un sigaro toscano. La voce 
era roca, quasi coperta dagli schiamazzi dei 
bambini seduti attorno a qualche avanzo di 
pizza. Aurisina, pizzeria. 

Assieme a Tullio, seduto sui ricordi di 
quella crosta di metallo tutto buchi, balzata 
fuori come per magia dalla mano di uno che 
non ha vissuto certe storie, c'era Refe. 

Un boccone della margherita più Vienna 
ricacciò dentro quel tuffo al cuore, ma per 
un istante (forse più di uno) le loro forti mani 
afferravano ancora una volta i pioli di quelle 

Un grosso arrivo proveniente da un altro 
sistema ... Mah, chissà?..."- un piccolo 
rutto e continuò: " ... Feci qualche metro 
d'arrampicata, poi mollai. Avevamo ben 
altro da fare là sottol" 

Non ricordo se si riferiva al calvario della 
gamba di Borghesi, fratturata al di là del 
meandro, e dello strazio per portare a casa 
la pelle, oppure alle estenuanti esplorazioni 
in quello splendido quanto bastardo buco 
(...e con i mezzi di allora, poi!). 

Fatto stà che in quell'abisso il puzzo 
del passato e delle sue storie si fa sentire 
già dal campo 1 a -250, prima del Grande 
meandro. 

Cibo raffermo, scatolame, brandelli di 
vecchie tute, tegamini sforacchiati, "lugani- 
ghe" di carburo più o meno intatte, chiodi 
a pressione arrugginiti, spaghi penzolanti, 
nylon e "scovazze". Trovai persino delle 
chiazze rosse sparse un po' ovunque lun- 
go il meandro. Si trattava probabilmente di 
colore che serviva per marcare la via giusta 

scale penzolanti nel buio, quasi a non volerle 
staccare mai. 

". . .Meandro de seicento. Sessanta, fessu- 
ra verticale, rigagnolo d'acqua in strettoia.. . 
Lo gò trovado là; iera nelacua.. . " risposi 
agitato. 

Crebbe così la felicità per aver trovato 
quel cimelio, e di possederlo tra le mie 
cose. Infatti, quel moschettone, incredibil- 
mente martoriato dalla corrosione, addirittura 
perforato, ora ha trovato dimora più degna. 
E agganciato al lampadario della tavola da 
pranzo, sempre in vista, dove il piccolo Luca 
s'arrampica per poterlo sfiorare con le dita. 

Ordunque, s'era detto: "Davanzo!" e s'era 
detto "meandro di 600". S'era inoltre parlato 
del fondo e poi del campo a 500. Eh sì, il 
campo a 500, dove forse c'era ancora qual- 
cosa da vedere; o così m'è stato detto. 

Anche Elio - che non è un gas, ma di 
gas quella sera ne ingurgitò parecchio mi 
disse: " Campo 2 !...Sì, quello all'interno 
del meandro; devi percorrere 400 metri 
di quell'inferno prima di beccarlo ... Un 
posto strano ... Un grosso arrivo e...". Lo 
sguardo fisso nel vuoto cercava l'immagine 
del passato." ... Un pozzo, anzi un arrivo. 

> u o  dei due deviatori sopra P 35 
(Foto Marco Bellodi) 



in quel labirinto verticale, ma che la cupa 
suggestione lo trasformò immediatamente 
in macchie di sangue. 

Al campo ci arrivammo, Stefanin ed io, 
ed andammo anche oltre, a -430 circa, quasi 
alla meta. Abbandonammo i sacchi e la mia 
puleggia, e veloci indietreggiammo con la 
musica del "torneremo!" ... Tempo scaduto. 

Non tornammo più, o meglio, ci tornò 
lui, da solo, e senza che io ne sapessi 
nulla. Prese la zavorra e la portò fuori dal 
meandro, a -250. 

Devo dire che fu un gran regalo, per 
me, quella sua prova di forza e di coraggio. 
Ancora oggi però, e non so il perché, provo 
una certa riluttanza nello scovare fuori una 
semplice parola di gratitudine che assomigli 
ad un grazie. 

Il campo 2 fu allestito, ed è certamente 
ancora intatto: un bel cubo di teli termici, 
qualche materassino, carburo. 

Quel giorno il bivacco DVP parlava di gio- 
vani esplorazioni, di priorità, e di giovani boc- 
che alcoliche. Qualche doloruccio qua e là. 

Verso il Campo A, fino al Meandro di 600 m 
(Foto Marco Bellodi) 

Con la "longe" in mano, Barbara sibilò 
più volte, tra la sensuale fessura degli inci- 
sivi, il desiderio di distruggere la sua tuta 
nuova tra la morsa di quelle viscide pareti 
infernali. 

Ci riuscì a meraviglia ed il campo 2 fu 
sistemato per qualche "Don Chisciotte" del 
futuro. 

Non c'era più nulla da fare là sotto, non 
certo per sole due persone! 

"Cantieri in sospeso.. . lavori de scavo.. . 
busi che sufia ... semo fermi a - 500 ... aria, 
aria dela madona.. . /ori sta lavorando de là, 
mi  go un buseto de qua. Prometi ben.. . no 
xe tempo pel Davanzo! ..." In poche parole, 
anzi una soltanto e ben azzeccata: 

"Ciavite!" 
Nessuno fu disposto a far "straordinari" 

in Davanzo, ed io non gli diedi torto. 
Come i fondacci rimasti in una tazzina 

di caffè alla turca, cosi restò in sospeso il 
recupero del materiale. Quindi, un po' per la 
nascita di Luca ma, son sincero, forse più per 
la mancanza di "mone" decisi a buttar via del 
tempo "prezioso" in quel buco appartenente 
al passato, rimandai il disarmo. 

Fu il Musico, "strappato" con forza giù 
dal suo parapendio, che con il suo vivo in- 
teresse a "ragliare" su pei pozzi, mi aiutò a 
farla finita con quella storia ... E la puleggia 
ridivenne nuovamente mia. 

No, non m'ero certo scordato di Erich! 
Erich l'amico; Erich il collega; Erich il foto- 
grafo; Erich compagno di viaggio, compa- 
gno di bicchiere.. . Erich speleo: un'audace 
trovata! 

Eppure il suo fisico, ricoperto da un 
grosso strato di "melma" sedimentata da 
una profonda pigrizia, rispondeva bene ai 
crampi inflitti dalle molte ore di buio. 

La sua faccia storpiata da una smorfia 
allibita sbucò dal Grande meandro. Lì, il suo 
terribile e ricorrente incubo infantile prese 
inaspettatamente forma nella realtà: 

-"Oddio, ma allora esiste!? ... Esiste 
veramente!?"- biascicò tra la colla della 
sua saliva. 

Per anni s'era sognato quel anfratto 
verticale, quasi ogni notte, ed ora lo stava 
percorrendo esterrefatto. Incredibilmente, 



come la conoscenza scaccia ogni paura, 
d'incanto quell'incubo tanto pressante di 
allora precipitò finalmente in un tiepido limbo, 
liberandolo per sempre. 

Si parlò a lungo di esperienze ipogee, so- 
prattutto di cosa mai potesse colpire là sotto, 
oltre a quel suo incubo materializzato. 

Nonostante le bottiglie vuote, quella sera, 
Erich non cercò rifugio in risposte idiote e 
scontate. Se ne venne fuori invece con un 
osservazione già detta in Genziana, poco 
tempo prima. La fatica, ecco cosa di più che 
lo colpiva! Quella fatica con la "fu maiuscola, 
apparentemente priva di significato che la si 
prova nello strofinare il proprio naso nel fan- 
go gelido per ore ed ore, in qualche pertugio, 
possibilmente trascinando un sacco. 

Dannazione, la definimmo. Una stupida 
dannazione cercata, voluta, e assolutamente 
priva di un compenso tangibile. 

Giri di parole; bestemmie confuse; bic- 
chieri; posacenere; eravamo entrati goffa- 
mente in quella "filosofia da bettola" nella 
quale siamo sempre stati intrappolati. 

F! 70 (Foto Marco Bellodi) 

Un calcio nello stinco, quattro birre, la 
saracinesca cigolò. 

L'ultima frase impastata pose fine a quello 
squallido simposio: "La fatica ipogea serve 
solo ad esaltare il sapore di una birra ed un 
piatto di spaghetti". 

Un cupo rimorso calò funesto appena 
aprii la brutta porta del nuovo DVf? Dov'ero 
quando fu costruito? Già, a quel tempo non 
frequentavo l'ambiente speleo. 

Tentai invano di cercare un alibi nella mia 
mente affinché chetasse l'animo, ma solo mio 
figlio riuscì nell'intento. Luca entrò gioioso 
in quella casetta così graziosa e si tuffò sui 
comodi materassini. " Dibipì, dibipi! ... Biiacco 
dibipì!"- urlò felice. 

Suo padre lo aveva portato, questa volta, 
per passarci la notte; un notte ben diversa da 
quella trascorsa da me e sua madre Chiara 
tre anni prima. Eravamo soli, Luca non s'era 
ancora affacciato al mondo. 

Chi l'avrebbe mai detto che un bivacco, 
in un certo qual modo, può far parte di una 
famiglia? Eh si, forse stò parlando di roman- 
ticismo. Del resto può occupare un piccolo 
posticino del "vissuto" anche quell'orrido 
piazzale di Sella Nevea dove ora Luca ha 
già imparato a riconoscere il "fugon azzuiio" 
di Vasco. 

Vasco ed il suo compare: quello strano 
omone con gli occhiali e la voce greve 
che tutti, chissà perché, chiamano Orso 
Paponcio. Eppure non è così tanto diverso 
dall'orsetto di peluche che Luca stringe al 
petto quando si addormenta. 

La seconda che ci incontrammo, sempre 
in quel piazzale, con Mario e Vasco c'era 
anche Refe. 

Dalle loro facce abbronzate dal fango, 
qualche ruga in più scavata dalla stan- 
chezza testimoniava la riuscita dell'impresa: 
Gortani. 

Tra i brevi racconti di piene improwise 
e corde ridotte a fil di ferro pareva anche 
a Luca volesse dir qualcosa: -"...ghiotta di 
Budur ... cunicolo. .."- 

Già, la grotta della principessa Budur 
(G. Savi) piena di tesori nascosti, pertugi e 
cunicoli segreti.. . forse qualche pipistrello. 
E la porta; quella grossa porta di ferro 



F! 15 sopra Vecchio Campo (Foto Marco Bellodi) 

pesantissima che cela tutto quel mondo e 
che solo papà ha la fortuna di possedere 
le chiavi per aprirla. Magia. 

Ma in quel piazzale fece capolino la porta 
di ben altra grotta: la porta del Signore degli 
Abissi. "Semo come un spiraglio de luce de 
una porta che se stà serando" così disse 
l'orso, un giorno. 

Eppure quella porta che si sta chiudendo, 
la quale custodisce gelosamente un "tempo 
generazionale", è riuscita a stritolarmi l'alluce 
del piede destro. 

Un tenue raggio di quello spiraglio di 
luce riflette sulla nuca bionda di mio figlio. 
A me basta così! 

"Te ga disarmà e1 Davanzo?" ringhiò 
curioso il Signore degli Abissi. 

La domanda, sempre la stessa da ormai 
più di due anni, questa volta assunse un altro 
significato; non era un ultimatum per la mia 
lunga storia impossibile con quell'abisso. 

Infatti nel tono della sua voce colsi I'im- 
percettibile sfumatura di speranza, la spe- 
- -- 

ranza che la mia lungaggine per il recupero 
delle corde si fosse protratta sino a quella 
domanda. Ma non fu così. E fu probabilmente 
un peccato, un peccato dawero. 

L'abbraccio, più sentito che mai, ci spedì 
poi per strade diverse. 

... SECONDA PARTE 

C'e chi sostiene, forse indiscussi bene- 
meriti sapienti, che certa gente và in grotta 
solo per soddisfare il bisogno di percorrerne 
gli spazi vuoti. 

Ebbene, lo confesso, faccio parte di 
questa cerchia. 

Ma è proprio in questa dimensione fatta 
di vuoto compresso dalla pietra che si muo- 
vono goffamente gli esploratori del nulla, i 
ricercatori dell'inutile. Questi instancabili do- 
matori della fatica, questi improbabili custodi 
del buio, sono ancora lì, alla ricerca della 
via che conduce alla conquista del tempo. 
Il "tempo sotterraneo" è così lento che la 
percezione umana rimane immobile, quasi 
assente, come lo è la gravità nello spazio. 

Quel "kroll, maniglia ... di nuovo nella 
merda" del buon Tullio (vedi Progressione) 
è sì da imputare ad un'empirica fuga verso 
la protezione del grembo materno di pietra, 
ma altresì, e ben più importante, và da ricer- 
care nello sfasamento del ritmo temporale 
tra "dentro" e "fuori". 

A furia di percorrere il vuoto può accadere 
che il piacere a farlo si trasformi in neces- 
sità sino quasi a confondere una realtà col 
sogno, parlando così una lingua che ben 
pochi conoscono. 

In poche parole, l'ingenuità dello speleo 
spesso è generata dal desiderio inconsape- 
vole di trasportare il fattore tempo-sotterraneo 
nella quotidianità. 

Pregio o difetto? Entrambi direi, anche se 
io personalmente sarei più incline al difetto. 
Certo è che la soggettività umana gioca un 
ruolo importante nella sfera delle osservazioni 
di ciò che ognuno percepisce. A proposito 
di percezione: il tempo è ovviamente in 
relazione con la carne (mente compresa) 
e quindi con la crescita, cellula su cellula. 



Si sviluppano i nostri sensi, perché è con 
quest'ultimi che percepiamo i l  mondo. Ma 
quante volte fingiamo di vivere? I sensi fun- 
gono da filtro distorcendo ed annebbiando 
la vera essenza delle "cose" al di là del 
significato. 

Eppure questa "essenza" c'è, esiste, ed 
è più profonda di qualsiasi abisso. 

Qualcuno sicuramente sosterrà che prima 
di scrivere ciò che segue io abbia smarrito la 
ragione in qualche bicchiere di un'osmizza. 
Pazienza! 

Dunque: che lo speleo soffra (e sotto 
sotto gli piace soffrire), è da tempo ormai 
appurato. Ma esso soffre anche e soprattutto 
per la mancanza del tempo-sotterraneo nel 
mondo della "superficie". Per questo è un 
essere inquieto! 

Ed è per quell'essenza trovata là sotto, 
che va oltre i l  senso e della quale in parte 
se ne ha sentito solo "l'odore", che si av- 
verte i l  bisogno incontrastato di ricercarla 
nuovamente. 

Poi c 'è I'acqua. Quella che scava, 
erode, corrode, e ti entra nei trombini ... e 
nell'anima. 

"La verità è che al mondo non c'è niente 
di più pericoloso dell'acqua. La terra, l'aria e 
il fuoco, bene o male, si possono contrastare; 

I'acqua, invece, è invincibile. La maledetta 
passa, si infiltra, entra in ogni anfratto, in 
ogni buco, in ogni fessura, e lì dove penetra 
comincia a marcire. Quand'è che un cen/ello 
dà i primi segni di squilibrio? Quando I'acqua 
lo invade. Quand'è che un uomo diventa 
stupido? Quando nella sua anima c'è più 
acqua che fuoco. Quand'è che un'anima 
comincia a morire? Quando si allaga. 

Ora si dà il fatto che all'anima piaccia 
l'umidità. Lo so, è imbarazzante doverlo 
ammettere, ma all'anima piace sguazzare 
nell'acqua! " 

"Per le anime è morte diventare acqua, 
mentre I'acqua è morte diventare terra, ma 
dalla terra sorge I'acqua e dall'acqua si 
libera l'anima." 

"Per le anime diventare acqua è goduria 
e morte." 

(da "Panta Rei" di L. De Crescenzo) 

... Ma, a pensarci bene, chi più dello 
speleo è alla ricerca del fuoco, anelando la 
libertà e rischiando la dannazione eterna? 

Spero vogliate scusarmi se ho usato la 
speleologia come domanda. 

Marco Bellodi (Dodo) 



BUS DE LA GENZIANA: 
MANUTENZIONE, SCIENZA E 

SPELEOLOGIA 

INTRODUZIONE 

Durante i mesi di agosto - ottobre 2005 
sono stati eseguiti alcuni interventi di rna- 
nutenzione del primo tratto del Bus de la 
Genziana (1 000VTV). La cavità, che si trova 
per pochi metri nella parte veneta del Can- 
ciglio ed è gestita dal Corpo Forestale dello 
Stato, è la prima Riserva Naturale Ipogea in 

Italia grazie al D.M. del 12 luglio 1987. Tra 
fine ottobre e novembre 2005 questa grotta 
è diventata anche la nuova protagonista di 
una attività scientifica awiata già da anni in 
Friuli Venezia Giulia. 

Gli studi che ho condotto sul carsisrno del 
Cansiglio dal 2000 al 2002 mi hanno portato 
ad affezionarmi ed interessarmi sempre di 
più a questa cavità. Dopo qualche anno, 
per caso o per destino, mi si è presentata 
una nuova occasione per fare qualcosa di 
interessante e utile: mi sono data da fare e 
ho intrapreso una nuova awentura in questa 
grotta, che ora vi sto per raccontare. 

SCALA 
P 

o 5 10 

Sala del Centenario 
Ramo di Ciano 

Pmsecuzione 
Ramo Princcpale 

Ingresso (Quota 
1020msImm) N 

P45 7 

Ingresso (Quota 
1020 m s I m m ) 

Ramo di Ciano 

Laboraton 

D 

P45 

Pmsecuzione D 
Ramo Prinapale 

SEZIONI 

Rilievo dei primi 45 metri del Bus de la Genziana. 
I lavori hanno riguardato la zona segnata in numeri romani I e III 



I lavori consistevano sostan- zialmente '+ * 
nella messa in sicureua delle prime due r- 
scale di accesso fino alla profondità di 15 
metri circa, owero fino all'attacco della terza 
scala (non compresa) della via classica di 
percorrenza verso il fondo, e di altre due 
scale di un ramo secondario, chiamato Ramo 
dei Laboratori. Lo scopo principale era di 
migliorare il livello di sicurezza di questa 
parte di grotta e di attrezzarla come ferrata 
per un potenziale uso didattico - scientifi- 
co, poiché sono numerose le richieste di 
visite guidate di utenti di diversi gradi di 

Pianero~olo metallico del pouo di accesso vi*o da 
preparazione tecnica ed il Dipartimento di sopra. Si noti il corrimano a destra della scala 
Scienze della Terra dell'università degli Studi (FO~O E.  Grillo) 
di Trieste ha installato una stazione geofisica 
a 25 metri di profondità. 

È stato sistemato e rafforzato il muro 
a secco alla base del pozzo di accesso. 

MANUTENZIONE Sono stati realizzati una serie di gradini in 
pietra fino alla partenza della terza scaletta. 

I lavori sono stati commissionati dal Sull'ultimo gradino, che è un po' più alto 

Corpo ,=orestale dello Stato ad una ditta e degli altri perché contribuisce a sostenere 

sono stati assistiti dalla sottoscritta, che ha il 'On0 state messe tre arpe (graffe 
passato tutte le ferie estive e molti weekend o come volete chiamarle) metalliche per 

a fare il manovale e ad aiutare gli operai ... agevolarne il passaggio. Il lavoro è risultato 

Appena potevo comunque mi dileguavo e necessario perché, appena sono state tolte 

mi concedevo alle chiacchiere con i passanti le tavole di legno che fungevano da precario 
sostegno, gran parte 'del muro è franato: 

curiosi, cercando di dissuadere soprattutto i I.acqua aveva infatti eroso parte del materiale 
ciclisti dal desiderio di curiosare in grotta! interno al muro. 

Approfitto dell'occasione per ringraziare È stato fissato a destra delle due scale di 
Verard0 per la ~~~~~~~~~~~l~ Opera accesso un corrimano di sicurezza in acciaio 

prestata, aiutato dal fedele amico Alberto costituito da una serie di tendini metallici 
Casagrande che mai invece nella sua vita distanti un metro Iluno dallIaltro, a cui ci si 
ha fatto il muratore e che per questo si è può ancorare durante la visita, come fare 
procurato un'ernia al disco. una semplice ferrata in montagna. 

Passiamo quindi ai risultati. È stato creato La prima scaletta e la seconda a destra 
su misura e montato sul posto un ~ianerot- del Ramo dei Laboratori sono state fissate 
t010 metallico protetto da una ringhiera (alta ciascuna ad un pianerottolo metallico. La 
un metro e 20) tra la prima e ~ e m n d a  scala seconda è stata ancorata a quattro catene 
di accesso, che Va a sostituire la piccola e messa in pendenza corretta dal momento 
tavoletta di legno. Sopra la struttura metallica che presentava un'anomala e poco rassicu- 
portante sono state messe 4 griglie "libere", rante flessione verso l'interno. 
cioè non fissate: infatti in caso di necessità, È stato realizzato un impianto elettrico 
per una manovra o intervento di soccorso, è fino a 20 metri di profondità, consistente in 
sufficiente alzarle e spostarle. In ogni caso alcuni punti [uce con lampade al neon, a 
il passaggio del pianerottolo è più largo luce neutra. E stato messo anche un cavo 
del chiusino di accesso. Il ballatoio è stato del telefono. I cavi sono stati portati all'ester- 
smontato, portato a zincare e rimontato. no mediante foratura a lato del chiusino di 



accesso, dove è stato installato il quadro 
elettrico. L'impianto necessita di un gruppo 
elettrogeno a cui allacciare la presa del 
quadro. Le chiavi sono disponibili presso il 
Comando della Stazione Forestale di Pian 
Cansiglio. 

RICERCA SCIENTIFICA 

Tutto questo lavoro è stato fatto anche in 
funzione dell'installazione di strumenti scien- 
tifici. Il Dipartimento di Scienze della Terra 
dell'università degli Studi di Trieste, grazie 
alla collaborazione con il Corpo Forestale 
dello Stato nella persona del dott. Alberto 
Piccin (e alla mediazione della sottoscritta), 
ha potuto installare nel novembre 2005 al- 
cuni strumenti geofisici clino-estensimetrici 
alla profondità di circa 25 metri nel Ramo 
dei Laboratori. Questo tipo di ricerca è fi- 
nalizzata allo studio delle deformazioni della 
crosta terrestre, quindi anche dei terremoti, 
ed è attiva già dal 1960 nel Friuli Venezia 
Giulia. Attualmente le stazioni di misura 
hanno sede nella Grotta Gigante sul Carso 
Triestino e nella Grotta Nuova di Villanova a 
Tarcento (Udine). La localizzazione del Bus 
de la Genziana, situata nella parte veneta 
del Cansiglio, owero nel comune di Fregona 
(Treviso), è piuttosto strategica per questo 
tipo di studi, in quanto permette di poter fare 
una triangolazione con le altre due stazioni 
e registrare dati che possono integrare il 
quadro geofisico dell'ltalia del Nord - Est. 
La cavità infatti si trova in una zona sismica, 
caratterizzata nel 1936 da un forte terremoto 
con ipocentro sotto il Cansiglio. 

Gli strumenti posti nel Bus de la Genziana 
consistono in una coppia di clinometri tradi- 
zionali alti 50 cm, contenuti in una campana 
in ghisa e prowisti di una strumentazione 
elettronica di acquisizione dati. 

Entrambi hanno tre piedi metallici e 
poggiano su apposite piazzole piane in 
roccia, create dalla maestria di Sergio Masut 
con martello, scalpello e tanta pazienza. Gli 
strumenti di lettura e registrazione invece 
poggiano su un ripiano, ciascuno fissato su 
barre filettate e regolabile in altezza. 

La stazione geofisica ipogea del Bus de la Genziana a 
25 metri di profondità. Foto (6. Grillo) 

In base all'analisi dei dati si potrà capire 
di quanto e in quale direzione si inclina il 
Cansiglio ed inoltre si potranno registrare le 
maree terrestri, owero le deformazioni della 
crosta terrestre. 

La fase preliminare dello studio durerà 
un anno e il responsabile scientifico, come 
per le altre stazioni, è la dott.ssa Carla Brai- 
tenberg del Dipartimento di Scienze della 
Terra dell'università degli Studi di Trieste. Per 
ora i dati vengono scaricati periodicamente 
su computer, ma si auspica di poterlo fare 
mediante accesso remoto come awiene già 
per le altre due stazioni. 

Un grazie va a Sergio Zidarich, il respon- 
sabile tecnico delle stazioni geodetiche, per 
la sua disponibilità e pazienza. 

La relazione scientifica sulla nuova sta- 
zione geofisica ipogea, completa e arricchita 
da una serie di foto, è pubblicata (in italiano) 
sul sito dell'università di Trieste www.dst. 
univ.trieste.it nella sezione Tettonofisica e 
Geodinamica sotto "Tiltmeters of station of 
Grotta Genziana", oppure su www.cansiglio. 
it o sul sito della C.G.E.B. www.boegan.it. 
Approfitto dell'occasione per informare chi 
non lo sapesse che nella stessa pagina del- 
l'università c'è una pubblicazione (in italiano) 
"Pendulums of Grotta Gigante", la cavità 
dove questo tipo di ricerca è cominciata negli 
anni '60 e continua con una strumentazione 
unica al mondo (mica cosa da poco!). 



L'OPERAZIONE DI TRASPORTO DEGLI 
STRUMENTI 

Spesso ho sentito la gente affermare che 
speleologia e scienza "camminano" su due 
strade divergenti e che non ci sia un grande 
amore tra le due. La mia breve e modesta 
esperienza da speleologa dimostra invece 
il contrario. Anche questo caso insegna 
che le due parti posso collaborare insieme 
integrandosi a vicenda e dimostra che se 
non c'era la speleologia difficilmente era 
possibile realizzare questo progetto. 

Per portare gli strumenti sul posto desti- 
nato, owero a 25 metri di profondità, sono 
state indispensabili le tecniche speleolo- 
giche e una squadra di speleologi carichi 
di tanta buona volontà. Per l'occasione si 
sono messi a disposizione, oltre ad alcuni 
amici, tre aspiranti tecnici del CNSAS della 
squadra di Pordenone, che hanno trattato 
il trasporto ipogeo come una barella du- 
rante una manovra, assicurandone l'arrivo 
a destinazione senza danni. L'impresa è 
stata lunga, delicata e ben riuscita con degli 
aneddoti anche simpatici, che testimoniano 
l'incorreggibile spirito dello speleologo medio 
in un connubio tra divertimento e passione 
per un ambiente particolare ma sempre 
nella massima sicurezza (almeno dovrebbe 
essere sempre così!). Li riporto per dovere 
di cronaca. 

Il giorno fatidico era il 15 ottobre 2005. 
L'atmosfera era allegra e carica di armonia 
ed intesa. A farci da supervisore era venuta 
anche Carla Braitenberg, che controllava 
il corretto svolgimento dell'operazione e 
assisteva divertita gli speleologi in azione. 
Gli aspiranti tecnici erano Gattel, Bigele e 
Denis. Quando hanno aperto il furgone dove 
si trovavano le due campane in ghisa alte 
50 centimetri e larghe 40, hanno esclamato 
ironizzando sulla loro forma: "Ma sono due 
extraterrestri!". Dopo averli osservati per 
bene, si sono divisi i compiti. Mentre Denis 
si impegnava nell'armo in grotta, Bigele e 
Gattel si occupavano della fase iniziale di 
calata posizionandosi appena sotto la bo- 
tola. Non sapendo come chiamarli Bigele li 
ha battezzati con due nomi a caso: Marco 

ed Anna! La cosa buffa era che gli parlava! 
Inizialmente non capivo a cosa si riferisse, 
perché non potevo vedere cosa faceva ma 
sentivo solo la voce e pensavo fossero 
arrivate altre due persone! Nel frattempo 
Barnei aveva ricevuto l'ordine da Castagna 
di allargare leggermente il bordo della parete 
del sito destinato agli strumenti nel Ramo 
dei Laboratori, perché altrimenti le campane 
non ci stavano perfettamente. Lui lo ha pre- 
so di parola: da sopra sentivamo il rumore 
continuo del trapano e sembrava che stesse 
aprendo una galleria artificiale! Intanto la fase 
di calata era iniziata. Gli strumenti avevano 
una protezione in legno alla base sostenuta 
da catene, che è stata tolta per farli entrare 
nella botola (pareva fatta su misura per loro) 
e poi rimessa una volta passati. Non sapendo 
come si chiamava quella cosa (la dima in 
legno) Bigele la ha soprannominata "mu- 
tanda" e le catene erano le bretelle! lo ero 
sul pianerottolo che aspettavo e sentivo lui 
che diceva ad Alberto posizionato sotto:"Bon 
Marco è passato, mettigli la mutanda! E 
tiragli su le bretelle!". lo intanto, assistendo 
alle bestemmie dell'incorreggibile Denis che 
tentava un armo super tecnico, cercavo di 
mantenere un contegno nei confronti della 
professoressa lì presente, ma in grotta si 
sa che ci si trasforma, cadono le formalità 
e tutto pare normale o quasi! Le divagazioni 
verbali sono state molteplici e goliardiche, 
ma sono servite per alleviare la tensione 
durante l'operazione. Le due campane sono 
arrivate integre e occupano perfettamente il 
sito destinato grazie alla meticolosa opera di 
Sergio e Castagna prima e Barnei "demolitor" 
dopo. Come ciliegina sulla torta ad opera- 
zione conclusa sono state inoltre battezzate 
definitivamente scrivendo sul loro fianco i 
nomi di Marco e Anna! Sarà poco scientifico 
ma molto pratico per riconoscerli! 

Quindi anche questa awentura in Genzia- 
na si è ben conclusa e ben prosegue: infatti 
dopo un mese la stazione geofisica ha dato 
prova di funzionare correttamente. 

Un sincero grazie a chi ha collaborato in 
un modo o nell'altro per la buona riuscita del 
progetto, in particolare mia zia Vally e zio 
Terenzio per la confortevole casera, i forestali 



e il dott. Alberto Piccin per la disponibilità 
e fiducia. 

Hanno partecipato e creduto in questa 
impresa: Alberto Gattel, Gabriele Zanin, 
Denis Zanette del G.S. Sacile, Alberto Ca- 
sagrande (Castagna), Davide Gasparotto 
(Barnei), Sergio Masut, Carlo Urbanet, 
dott.ssa Carla Braitenberg. 

Barbara Grillo (Capitan Radicio) 

CONTRIBUTO AL CATASTO 
GROTTE DEL VENETO 

Negli anni 2002 e 2003 si sono effettuate 
alcune esplorazioni nelle Dolomiti. In parti- 
colare si è rinvenuta una nuova risorgiva 
sul Monte Schiara e si è individuata una 
piccola nuova zona carsica con alcuni pozzi 
verticali nel gruppo del Settsass, nel comune 
di Livinallongo del Col di Lana. 

Vengono qui presentate le nuove grotte 
inserite nel Catasto Grotte del Veneto, ordi- 
nate per numero. 

GROTTA l o  DEL MONTE SCHIARA 
V 7064 1:25.000 Monte Pelf, coordinate 
geografiche 0'1 6'31 "5-46'1 3'48"0, quota 
ingresso m 2027, sviluppo planimetrico m 
90, sviluppo spaziale m 108, profondità + 
m 8 3 ,  rilevatori: Umberto Mikolic - Laura 
Bertolini 9-1 1-2002. 

L'evidente ingresso s'apre a destra del 
sentiero rif. Bianchet - Gusela, in prossimità 
del tratto attrezzato. La cavità è una risorgiva 
ed è percorsa da un torrentello di scarsa 
portata, ma probabilmente perenne. Il ramo 
principale è costituito da una bassa galleria 
ascendente impostata su un asse principale 
NNW-SSE. Dall'atrio iniziale si può visitare 
verso sinistra un cunicolo di circa 7 metri e 
a circa metà percorso uno a sinistra di m 
6. Dopo una quarantina di metri la galleria 
si sdoppia. L'acqua proviene dal ramo di 
sinistra, costituito da due brevi cunicoli che 
diventano ben presto intransitabili. A destra 
P P 

invece si giunge in una caverna sovrastata 
da un alto camino inclinato nel quale forse 
meriterebbe tentare un'arrampicata. Alla sua 
base si sviluppa un'ampia galleria discenden- 
te di una decina di metri che torna indietro 
verso il ramo principale. 

GROTTA 2" DEL MONTE SCHIARA 
V 7065 1:25.000 Monte Pelf, coordinate 
geografiche O01 6'32"O-46"13'47"8, quota 
ingresso m 2027, sviluppo planimetrico m 
24,4, sviluppo spaziale m 2542, profondità 
+ m 3,4, rilevatori: Umberto Mikolic - Laura 
Bertolini 9-1 1-2002. 

L'ingresso s'apre solo a dieci metri di 
distanza dalla Grotta l o  e forse un tempo 
faceva parte dello stesso complesso. Si 
percorre una bassa galleria e superato un 
masso in salita ci si trova in un secondo vano 
ascendente che termina con una frana. 

GROTTA 3" DEL MONTE SCHIARA 
V 7066 1 :25.000 Monte Pelf, coordinate 
geografiche O01 6'31 "0-46"l 3'50n5, quota 
ingresso m 2015, sviluppo planimetrico m 
15, sviluppo spaziale m 16, profondità + 
m 2,5, rilevatori: Umberto Mikolic - Laura 
Bertolini 9-1 1-2002. 

S'apre sul lato sinistro del sentiero rif. 
Bianchet - Gusela, 40 metri prima del tratto 
attrezzato. Consiste di una caverna ascen- 
dente parzialmente celata all'inizio da alcuni 
grossi massi. Nella parte finale si sviluppano 
due brevi cunicoli. 

POZZO DI CIMA DELLA GARDESANA 
V 7067 1:25.000 Cime di S.Sebastiano, 
coordinate geografiche 0'1 8'57"O-46"18'25"5, 
quota ingresso m 201 2, sviluppo planimetrico 
m 47, sviluppo spaziale m 66, profondità m 
15, pozzi accesso m 111 61 7?1 10,5? /6?, 
rilevatori: Umberto Mikolic - Laura Bertolini 
30-8-2003. 

Si trattata di una lunga frattura che s'apre 
nei pianori che si estendono a SE delle Cime 
della Gardesana, circa ad una cinquantina di 
metri dall'orlo del piccolo altipiano. Il pozzo 





verso valle è stato disceso in arrampicata 
fino ad un potente cumulo di neve. Restano 
da esplorare il pozzo centrale e il pozzo 
verso monte. 

GROTTA DI FORCELLA LARGA 
V 7068 1 :25.000 Cime di SSebastiano, coor- 
dinate geografiche O01 9'36"O-46"18'12"0, 
quota ingresso m 1960, sviluppo planimetri- 
co m 19, sviluppo spaziale m 27, profondità 
+ m 20,7, rilevatori: Umberto Mikolic - Laura 
Bertolini 30-8-2003. 

Si tratta di un'ampia diaclasi inclinata 
che si nota scendendo da Forcella Larga 
verso I'Agordino, sul lato destro, in prossi- 
mità dell'allargamento del canale ghiaioso 
che si trova subito sotto la Forcella. Per 
raggiungere l'ingresso occorre percorrere 
una facile cengia. La cavità si presenta come 
una caverna fortemente inclinata che si può 
risalire con un po' d'attenzione. Il suolo è 
costituito da ghiaia fine. 

CAVERNETTA DI ARABBA 
V 7069 1 :25.000 Monte Pelf, coordinate 
geografiche 0°33'08"0-46029'43"0, quota 
ingresso m 1527, sviluppo planimetrico 
m 5, sviluppo spaziale m 5, profondità 
+ m 0,4, rilevatore: Umberto Mikolic 2- 
1 1-2002. 

Si tratta di un riparo sottoroccia, ben 
visibile dalla strada Pieve di Livinallongo 
- Arabba, che si può raggiungere dalla fra- 
zione di Alfauro, oltrepassato il Cordevole su 
un ponticello e andando per circa 200 metri 
verso Renaz. Consiste di un unico vano largo 
al massimo m 10, lungo al più 5. 

CAVERNETTA PRESSO IL CASTELLO DI 
ANDRAZ 
V 7070 1:25.000 Le Tofane, coordinate 
geografiche O027'44"5-46"30104"5, quota 
ingresso m 1673, sviluppo planimetrico m 
9,3, sviluppo spaziale m 10,2, profondità 
+ m 2,6, rilevatore: Umberto Mikolic 27- 
7-2003. 

- 

Si tratta di un riparo sottoroccia che 
s'apre sul lato orografico sinistro del Rio 
Valparola, a circa 300 metri dal Castello di 
Andraz. Lo si raggiunge lasciando la mulat- 
tiera che dalla strada per il passo Falzarego 
conduce al Castello, in prossimità di una 
salita più ripida con la quale ci si allontana 
dal Rio. Consiste di un vano principale lar- 
go una decina di metri e lungo 4 dal quale 
sul lato NE si sviluppa una breve galleria 
in salita che sbocca all'esterno tramite un 
secondo ingresso. 

FESSURA l o  DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7071 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'1 2"7-46"31'21n5, quota 
ingresso m 2300, sviluppo planimetrico m 
23, sviluppo spaziale m 26, profondità m 
8,7, rilevatore: Umberto Mikolic 19-8-2003. 
L'ingresso, ben visibile anche da lontano, 
s'apre sotto una paretina a circa 250 metri 
a NE del sentiero Pralongià - Sella Sief. 
Esso può essere preso come punto di ri- 
ferimento anche per raggiungere I'ingresso 
della Fessura 2" che s'apre nel pianoro 
sottostante, come pure per raggiungere le 
fessure successive che s'aprono invece nel 
piccolo altipiano inclinato posto una ventina 
di metri al di sopra. 

La cavità consiste di un meandro inclinato 
percorribile a due livelli: quello superiore che 
nella parte finale conduce ad un pozzetto 
avente un'ultima nicchia verso l'alto e quello 
inferiore che dopo un'erta discesa termina 
con uno stretto cunicolo. 

FESSURA 2" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7072 1 :25.000 Corvara in Badia, coordina- 
te geografiche 0°30'12"5-46031'20"5, quota 
ingresso m 2294, sviluppo planimetrico m 
39, sviluppo spaziale m 54, profondità m 
9, pozzi d'accesso: m 41 3,8/ 3,9, rilevatore: 
Umberto Mikolic 19-8-2003. 

Tre pozzetti paralleli che s'aprono in un 
pianoro alla base di una parete conducono 
ad un intricato sistema di cunicoli, uno dei 
quali sbocca all'esterno tramite un passaggio 
non praticabile. 





FESSURA 3" D1 MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7073 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'1 0"O-46"31121 "5, quota 
ingresso m 2320, sviluppo planimetrico 
m 40, sviluppo spaziale m 62, profondità 
m 19, pozzi d'accesso: m 3,5/ 6, pozzo 
interno: m 2,2, rilevatore: Umberto Mikolic 
19-8-2003. 
Si tratta di una lunga voragine-fessura 
impostata su una frattura NW-SE. Il fondo 
è in pendenza ed è in parte ricoperto da 
detriti e in parte da un piccolo deposito 
nivale. Presso l'orlo inferiore (verso valle) 
s'apre un pozzetto parallelo che immette 
nel pozzo principale tramite un passaggio 
non percorribile. 

FESSURA 4" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7074 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'09"5-46"31 '20n5, quota 
ingresso m 2322 sviluppo planimetrico m 
14,6, sviluppo spaziale m 24, profondità 
m 14,3, pozzi d'accesso: m 41 4, rilevatore: 
Urnberto Mikolic 19-8-2003. 

Si tratta di un'ampia diaclasi che taglia 
la parete della Montagna di Corte sopra la 
quale si estende il breve altipiano inclinato 
ove s'aprono le fessure successive. 
Si è effettuata la visita calandosi dall'alto 
e superando due salti di m 4 divisi da dei 
grossi massi incastrati. Si perviene così 
ad un corridoio-meandro senza volta che 
sbocca alla base della parete. 

FESSURA 5" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7075 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'09"5-46031 '20n5, quota 
ingresso m 2327, sviluppo planimetrico m 
10,7, sviluppo spaziale m 14, profondità 
m 5,3, rilevatore: Umberto Mikolic 19-8- 
2003. 

Consiste di una breve cavernetta so- 
vrastata nella parte iniziale da un camino 
che sbocca all'esterno. Nella parte finale 
si nota uno stretto cunicolo che piega a 

sinistra. Inoltre presso l'ingresso si può 
visitare un cunicolo discendente, parallelo 
al precedente. 

FESSURA 6" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7076 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'09"5-46031 '20n5, quota 
ingresso m 2330, sviluppo planimetrico m 
13, sviluppo spaziale m 18, profondità m 
6,5, rilevatore: Umberto Mikolic 21 -8-2003. 

Si tratta di un meandro discendente con 
un ingresso a portale che dopo qualche me- 
tro sprofonda in una serie di pozzetti visitati 
solo parzialmente poiché troppo stretti per 
esser discesi. 

FESSURA 7" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7077 1 :25.000 Corvara in Badia, coordina- 
te geografiche O030'09"5-46"31120"5, quota 
ingresso m 231 8, sviluppo planimetrico m 6, 
sviluppo spaziale m 10, profondità m 6,5, 
pozzo accesso m 6,5, rilevatore: Umberto 
Mikolic 21 -8-2003. 

S'apre vicinissima alla fessura 3" e con- 
siste di uno stretto pozzo che diviene ben 
presto impercorribile. La discesa è stata inter- 
rotta in prossimità di un ripiano inclinato. 

FESSURA 8" DI MONTAGNA DELLA CORTE 
V 7078 1 :25.000 Corvara in Badia, coordinate 
geografiche 0°30'1 1 "0-46"31122"0, quota in- 
gresso m 2310, sviluppo planimetrico m 43, 
sviluppo spaziale m 86, profondità m 17,2, 
pozzi d'accesso: m 3,8/ 161 101 15, rilevatore 
Umberto Mikolic 21-8-2003. 

È forse la cavità più complessa finora 
esplorata nella Montagna di Corte: consiste 
di una voraginetta, di un pozzo e di una 
fessura verticale che si uniscono formando 
un unico complesso: si possono osservare 
numerosi ponti naturali. Vi sono tre fondi 
distinti costituiti da dei brevi pozzetti. 

Urnberto Mikolic 



LE MAGGIORI CAVITÀ DEL FRIULI VENEZIA GIULIA AL 31.12.2005 

Nell'ambito della divulgazione dei dati riguardanti le grotte più profonde e più lunghe della 
regione Friuli-Venezia Giulia, si è pensato di riproporre l'elenco tramite la rivista PROGRES- 
SIONE, pubblicazione che ha sempre trattato tale argomento in maniera approfondita. 

Essendo passati parecchi anni dalla pubblicazione degli ultimi dati ci sembra doveroso 
aggiornare le statistiche in quanto sia nell'area di competenza del catasto Friuli che in quella 
della Venezia Giulia, sono state scoperte ed esplorate nuove cavità che in alcuni casi hanno 
portato alla creazione di alcuni tra i più importanti complessi ipogei della nostra nazione. 

Come ormai nostra abitudine, i dati ufficiali sono stati attinti dal Catasto regionale delle 
Grotte del Friuli-Venezia Giulia ed integrati, in alcuni casi, con informazioni fornite dai gruppi 
speleologici che operano nelle aree carsiche regionali. 

In questo elenco vengono riportate le grotte con un dislivello superiore a 300 metri 
o uno sviluppo superiore a 1000 metri, dando così la possibilità ai lettori di effettuare un 
facile confronto con i dati pubblicati sul numero 29 di questa Rivista. 

1. Complesso del Foran del Muss: (*2) (Alpi Giulie) 
2. Abisso dei Led Zeppelin 3394 Fr (Alpi Giulie) 
3. Complesso del Col delle Erbe(*l) (Alpi Giulie) 
4. Ab. Modonutti Savoia-CL7-Gr. Del Vento 

21 13-2380-2982 Fr (Alpi Giulie) 
5. Abisso Queen Mama 3097 Fr (Alpi Giulie) 
6. Sistema Paolo Fonda - Gr. del Laricetto 

2400-3297 Fr (Alpi Giulie) 
7. Complesso S20-S31-FDZ2-Ab. presso quota 1972 

1359-1361 Fr (Alpi Giulie) 
8. Abisso 'Rmore quanto latte" 3533 Fr (Alpi Giulie) 
9. Abisso Capitan Findus (NET 15) 3138 Fr (Alpi Giulie) 

10. Abisso a SE quota 1972 (ET5) 2303 Fr (Alpi Giulie) 
11. Abisso Il del Poviz (Gronda Pipote) 1950 Fr (Alpi Giulie) 
12. Complesso del Monte Cavallo di Pontebba: Klondike-Kloce-Pastore 

2370-2385-2391 Fr (Alpi Carniche) (-677+ 13) 
13. Sistema NETIO-Ab. del Pero 3141-3532 Fr(Alpi Giulie) 
14. Abisso Cesare Prez 884 Fr (Alpi Giulie) 
15. Abisso Maurizio Martini 2637 Fr (Alpi Giulie) 
16. Abisso Città di Udine 1837 Fr (Alpi Giulie) 
17. Abisso Eugenio Boegan 555 Fr (Alpi Giulie) 
18. Abisso OP 111" 3212 Fr (Alpi Giulie) 
19. Abisso Sisma 2962 Fr (Alpi Giulie) 
20. Abisso Giovan Battista De Gasperi 1235 Fr (Alpi Giulie) 
21. Abisso a SW del Col delle Erbe (S3) 1337 Fr (Alpi Giulie) 
22. Abisso Roberto Pahor 2830 Fr (Prealpi Giulie) 
23. Abisso Paolo Picciola 595 Fr(Alpi Giulie) 
24. Buca Mongana 3198 Fr (Prealpi Carniche) 
25. Abisso I di Mogenza Piccola (M21) 1677 Fr (Alpi Giulie) 
26. Abisso delle Pozze 2180 Fr (Alpi Giulie) 
27. Pozzo XI a SE del Col Sclaf (Ab. dei Dannati)(K12) 

1013 Fr (Alpi Giulie) 



28. Buca delle Manzette 2895 Fr (Prealpi Carniche) 
29. Abisso degli Increduli 2000 Fr (Apli Giulie) 
30. Complesso del Bila Pec: Novelli-Ghiaccio-Meandro del Bila 

Pec (BPI) 557-558-2378 Fr (Alpi Giulie) 
31. Fontanin del Fratte 2176 Fr (Prealpi Carniche) 
32. Grotta Claudio Skilan 5720 VG (Carso) 
33. Grotta di Trebiciano 17 VG (Carso) 
34. Abisso del Col della Rizza 410 Fr (Prealpi Carniche) 
35. Complesso Mainarda-Noglar-La Val-Battei 

242-243-340-1 149 Fr (Prealpi Carniche) 
36. Abisso degli Incubi 2399 Fr (Alpi Carniche) 
37. Abisso Il del Pic Majot (K27) 2757 Fr (Alpi Giulie) 
38. Gran Meandro delle Cime Mogenza 1678 Fr (Alpi Giulie) 
39. Abisso della Funivia 2293 Fr (Alpi Giulie) 
40. Grotta di Lazzaro Jerko 4737 VG (Carso) 

1. Complesso del Col delle Erbe (*l) (Alpi Giulie) 
2. Complesso del Foran del Muss: (*2) (Alpi Giulie) 
3. Grotta Nuova di Villanova 323 Fr (Prealpi Giulie) 
4. Complesso Mainarda-Noglar-La Val-Battei 

242-243-340-1 149 Fr (Prealpi Carniche) 
5. Grotta Claudio Skilan 5720 VG (Carso) 
6. Complesso del Monte Cavallo di Pontebba: Klondike-Kloce- 

Pastore 2370-2385-2391 Fr (Alpi Carniche) 
7. Grotta Egidio Feruglio 2175 Fr (Prealpi Giulie) 
8. Risorgiva di Eolo 658 Fr (Prealpi Carniche) 
9. Landri Scur 125 Fr (Prealpi Carniche) 

10. Grotta di San Giovanni d'Antro 43 Fr (Prealpi Giulie) 
11. Grotta Gualtiero Savi 5730 VG (Carso) 
12. Grotta Doviza 70 Fr (Prealpi Giulie) 
13. Complesso di Casere Goriuda (*4) (Alpi Giulie) 
14. Ab Modonutti Savoia-CL7-Gr. del Vento 

21 13-2380-2982 Fr (Alpi Giulie) 
15. Fessura del Vento 4139 VG (Carso) 
16. Grotta della Foos 229 Fr (Prealpi Carniche) 
17. Abisso dei Led Zeppelin 3394 Fr (Alpi Giulie) 
18. Pod Lanisce 573 Fr (Prealpi Giulie) 
19. Buca Mongana 3198 Fr (Prealpi Carniche) 
20. Complesso del Timavo: Pozzo dei Colombi-Risorgiva Ramo III 

Timavo-Grotta del Timavo 227-391 9-4583 VG (Carso) 
21. Grotta di Viganti-Pre Oreak 66-65 Fr (Prealpi Giulie) 

del 
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MAIORCA, SOLE E BUIO 
MEDITERRANEO 

E insomma c'è questo mio amico d'in- 
fanzia, che gli ho fatto anche da testimone 
al suo matrimonio (pensate che ho dovuto 
entrare in chiesa ...) che si è in sostanza 
rotto dell'ltalia savoiarda, burocratizzata, 
lenta e corrotta e per dementi televisivi - e 
ancora tutto quello che a voi piace tanto - 
ed ha preso la baracca che aveva a Trieste 
(un rinomato ristorante di ricerca e speri- 
mentazione culinaria) ed è volato a Maiorca, 
Spagna sì, dove con gli stessi mezzi ha 
avuto e continua ad avere riconoscimenti 
quanto basta, soldi quanto basta e serenità 
che avanzerà ancora per tanti anni a venire. 
Dato ciò, da due anni sono puntualmente 
invitato in Estate a passare da quelle parti, 
dove senza presunzione, credo di aver 
capito la formula del successo e della feli- 
cità della popolazione maiorchina: clima 
rilassato e amichevole, sereno, ospitale e il 
lavoro inteso come mezzo per arrivare ad 
un capitale che soddisfi la persona e la 
famiglia e sviluppi al meglio lo stato socia- 
le di tutti. Insomma, mentre noi assomiglia- 
mo sempre più ad un formicaio impazzito, 
loro con la pazienza e operosità delle tor- 
tore costruiscono il nido personale al riparo 
dalle sventure della vita. L'isola, bisogna pur 
dirlo, è meta di turisti scoppiati. Voli ciarter 
(lo so benissimo che non si scrive così, ma 
la parola esprime meglio il significato di che 
razza di gente trasporta ...) sbattono sulla 
pista dell'aeroporto masse di inglesi che 
escono per la prima volta dalle brume e 
piogge dei Lands; loro, spaesati e straniti 
di vedere il Sole, non sanno fare di meglio 
di quello che fanno a casa loro, distrugger- 
si di "bumba" da mane a sera. Chi potrà 
mai capirli? Ah, comunque anche tanti te- 
deschi pensionati (le proprietà immobiliari 
dell'isola sono al 35% di capitale tedesco) 
che hanno la mia simpatia perché saranno 
tutti ex Wehrmacht. Italiani pochi per mia 
fortuna, ma sempre riconoscibili a grandi 
distanze, soprattutto lombardi e romani, urli 

e arroganza, eccoli serviti. Parleremo di 
grotte o no? L'isola è ampia e molto carsi- 
ficata. Tutta la catena montuosa a Ovest 
dell'isola è costellata da una serie di altipia- 
ni (Serra de Tramontana, Serra de Alfabia e 
Serra de Sa Cama) che presentano estesi 
fenomeni carsici tipici dei carsi d'alta quota, 
anche se non si elevano in media al disopra 
dei 1000 metri s.l.m. Anche in altre zone 
però, calcari molto antichi sono stati erosi 
e lavorati dalle acque meteoriche e dal fe- 
nomeno dell'erosione marina della costa. E 
veniamo finalmente alle mie visite ipogee, 
che si sono svolte per mancanza di tempo, 
conoscenza e materiali solo nelle grotte 
turisticamente attrezzate. Sono bravi e com- 



petitivi i maiorchini, valorizzano in modo 
esemplare quello che non hanno: noi inve- 
ce, incapaci, arruffoni e sbruffoni, con pic- 
coli interessi di bottega, riusciamo a far 
decadere e perdere di valore/interesse gli 
eccezionali fenomeni carsici nostrani. Insom- 
ma, sbarco in aeroporto e prendo l'auto a 
noleggio, punto per 45 minuti in pieno Nord 
per raggiungere da Palma la località di Son 
Servera, costa Nord-Ovest di Maiorca. Già 
durante questo tragitto, cartelli indicatori di 
8x15 in giallo e come sfondo un mare di 
fiamme mi invitano numerosi a visitare la 
Coves del Drach; bene, mi dico, guarda che 
bella pubblicità e che con precise e frequen- 
ti indicazioni stradali. Al primo giorno di 
pioggia punto quindi alla visita di questa 
grotta, tra l'altro a solo meu'ora d'automo- 
bile verso Porto Cristo. Arrivo ed è subito 
stupore: giardini curatissimi con fontane 
d'acqua a go-go e altissimi pali con svaria- 
te bandiere delle nazioni mondiali fanno da 
cornice ad un viale alberato lungo 300 me- 
tri che mena al parcheggio, molto ampio e 
ahimè già zeppo di auto e pullman: io che 
odio la gente sono servito. Biglietto 7.50 !3 
e andiamo in fila, io e Anna. La grotta si 
apre ad uno sputo dal mare ed ha un lago 
sotterraneo, leggo nel depliant che mi han- 
no dato. Entriamo, scendiamo in una dolina 
crollata con caverna-riparo stile Grotta Ca- 
terina. Un interstrato piombato giù e molto 
concrezionato scende dolcemente sino al 
lago, l'ambiente è ampio. Arriviamo sul 
bordo del lago e mi sembra di ritornare 
ragazzino quando nei cinema all'aperto 
proiettavano i film di Rin Tin Tin e Stanlio e 
Ollio: un sacco di "careghe" in legno ove le 
guide ci invitano a sedersi. Aspetta e aspet- 
ta che arrivino tutti (siamo in 80 circa), poi 
silenzio e via le luci. Una guida con micro- 
fono e in 4 lingue raffazzonate (indovinate 
che lingua mancava tra le 4...) spiega due 
robette sulla cavità, roba insignificante alrne- 
no per me, ma con piacere scopro che tale 
grotta fu discesa per primo dal signor E.A. 
Martel. E siamo al clou: dal nero pesto 
dell'ambiente senza luci (inizio a ritrovarmi.. .) 
piano piano arriva una barchetta in legno 
illuminato con a bordo quattro musici che 

iniziano a suonare un motivetto romantico 
e triste, devo dire che è molto suggestivo. 
Vanno su e giù, applausi, si riaccendono le 
luci e andiamo avanti. La maggior parte 
della gente fa la fila per attendere la barca 
e attraversare così il lago (dimenticavo, in 
sostanza il lago è nient'altro che un braccio 
di mare che entra nella cavità, come al Bue 
Marino), io le file non le sopporto e vado 
avanti seguendo il sentierino in parete che 
costeggia il liquido elemento, fine del lago, 
china detritica e siamo fuori. In sostanza la 
cavità non è niente di che, bravi a valoriz- 
zarla con la storia dei musici. Già che ci 
sono, torno verso Nord e vado a vedere in 
zona Canyamel, la Cuevas de Artà. Si apre 
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a picco sul mare sotto una parete calcarea 
alta 100 metri, un magnifico posto creato 
sembra appositamente per una grotta turi- 
stica. Bar e biglietteria improwisati, via ar- 
rangiarsi è l'arte dei virtuosi, biglietto 9 € e 
si aspetta di entrare alle 16.00. Arrivano le 
16, poi le 16.15 e ancora le 16.30 ma an- 
cora nulla, che accade? Troppa gente an- 
cora in grotta? Un malore ad un turista? E 
saltata la luce? Una guida ha avuto un crisi 
isterica? Sono traboccati i cessi? Ma no! Le 
guide stanno giocando una tirata e mortale 
partita ad una specie di dama locale e finchè 
non finiscono non si entra. Li capisco e 
condivido la scelta e con me gli altri turisti 
(pochi per fortuna, una decina in tutto) che 
non brontolano. Alla fine entriamo da un 
varco artificiale e siamo subito in una caver- 
na con spesse e numerose colonne, I'am- 
biente è ampio e emozionante, sembra di 
stare in un bosco di stalattiti e stalagmiti: la 
visita prosegue su vani di giuste dimensioni, 
né troppo vasti né troppo angusti. Ad un 
certo punto del tragitto, la guida (che parla 
spagnolo e inglese) awerte che si sta per 
entrare in una zona chiamata "Inferno": 
sguardi preoccupati corrono tra i visitatori. 
Il nome invece è giustificato dal fatto che si 
entra in una caverna non ampia dove le luci 
d'illuminazione invece di essere bianche 
sono rosse, deglutisco per non dire qualco- 
sa a voce alta e ci fermiamo su di un bal- 
latoio dove un breve gioco di luci associate 
alla musica di Bach creano un simpatico 
momento diversivo, simpatico perché dura 
poco. Dopo l'Inferno e il Purgatorio (perché 
si fanno le scale in salita, mi trattengo an- 
cora ...) arriva il Paradiso, l'uscita chiaramen- 
te, ove una caverna bucata sul fianco fa 
entrare una pioggia di luce di un splendido 
sole settembrino mediterraneo. L'uscita 
quindi accecante termina con una lunga 
scalinata in pietra in discesa, dove si arriva 
nuovamente a picco sul mare. Bella cavità 
questa, da vedere anche per il luogo dove 
si apre: peccato solo che le illuminazioni di 
anni e anni fa fatte con fanaloni a carburo 
abbiano lasciato segni evidentissimi sulle 
concrezioni, danni resi ancora più evidenti 
dal contrasto cromatico tra il bianco candi- 

do della calcite della grotta con il nero pece 
del nerofumo del carburo. Passano giorni di 
splendide e radiose giornate tra spiagge e 
feste in campagna, al primo ed unico ritor- 
no di pioggia, altra grotta e bidone in ag- 
guato. Siamo sempre nella zona di Porto 
Cristo, vicino alla Coves del Drach e come 
in questa l'arrivo si presenta in modo impe- 
riale: vialone con bandiere delle Nazioni, 
tutto molto curato, poca gente per fortuna 
ma forse perché sono le 17 e parte l'ultimo 
giro: biglietto correndo (12 euro, speriamo 
bene, con poco più si visita S. Canziano ...) 
e scendiamo le scale per entrare nella Cue- 
vas Des Halms, non vedo forme carsiche 
ma fa niente, arriviamo e trovo il gruppo, 20 
persone circa. L'ingresso è da cabaret: 
banconatina di calcare marcio dove hanno 
installato una porta blindata di caveau di 
banca (non scherzo, roba da film) con tan- 
to di manovella stile compartimento stagno 
U-Boote a proteggere "le meraviglie del 
sotterraneo" abla la guida, sarà mi dico, ma 
l'ingresso è deludente. Fatti 10 metri in una 
gallerietta mezza artificiale (il caldo è rogno- 
so, più caldo dentro di fuori ...) ci si ferma, 
la guida inizia con un repertorio di fanfaluche 
come non ne sentivo da anni (mi ricorda 
quella nostra guida che afferma(va?) che a 
Postumia scorre il Timavo ...) : si parla del 
miracolo delle concrezioni, del miracolo 
dell'acqua che scioglie il calcare, del mira- 
colo dei crolli, insomma tutto un trailer di 
potenze sovrannaturali e divine; se non 
bastasse, ho attaccata a me una bambina 
tedesca che piangerà per tutto il percorso, 



e visto il momento mistico, saranno proprio 
i santi, sotto altre forme, perlopiu bestiali, 
che verranno da me chiamati più e più 
volte a farci compagnia durante il tragitto. 
Vorrei già andare avanti e uscire ma Anna 
mi dice di "no far e1 solito mona!': andiamo 
avanti e il ritmo del giro è "lentissimo quasi 
fermo", perché in sostanza non c'è niente 
da vedere. Ancora ambienti piccoli e caldo 
pressante, i soliti spaghetti che fanno sbu- 
dellare i tedeschi (Zuper!! Uahh!!) ed ad uno 
slargo fermi tutti: anche qui arriva la bar- 
chetta con 2 musici, anche qui luci d'illumi- 
nazione colorate di verde e rosso. Per rav- 
vivare la visita, mi auguro che con la barca 
battano il fondo roccioso e colino a picco, 
almeno avrei pagato per vedere questo show 
fuori programma e invece niente. La guida 
che parla in 4 lingue, gustosissime re-inter- 
pretazioni di inglese, francese e tedesco, un 
pastone di cui non si capisce nulla, con 
solennità afferma che siamo sul "mare di 
Venezia", non si capisce perché poi. lo di 
per me ne ho a sufficienza e tiro dritto, mi 
hanno rapinato di 12 euro e voglio uscire, 
il tipo mi dice qualcosa in spagnolo e gli 
rispondo che "esta bien" e vado avanti, in 
1 minuto sono fuori e mi maledico da solo. 
Ecco, in confronto qualsiasi grottina carsica 
butterebbe il petto in fuori se paragonata a 
questa gallerietta di 70 metri turistica, ove 
chiedono 12 euro per nulla, veramente per 
nulla ma è giusto così: come dicevo prima, 
valorizzano e capitalizzano il nulla, bravi loro 
e idioti noi. Come potrete facilmente capire, 
ero decisamente saturato dopo questo bi- 
done, ero finito (ma è quasi inevitabile) 
nella cerchia dei brillantini e lustrini per tu- 
risti, lo spennamento più brutale e la presa 
in giro con il sorriso, dovevo vendicarmi! lo 
mischiato con il popolbruto, non si era mai 
visto! Decisi allora di dirigermi sulle monta- 
gne, a meditare la vendetta contro i turisti 
ed a ritrovare la pace perduta. E mai come 
questa volta scelta fu più saggia. Giusto 
sulla cartina, reperita sull'isola, c'era segna- 
ta una grottina, non si capiva se attrezzata 
turisticamente o meno, tra Campanet e Bujer, 
vicino a Sa Pobla, alla base di stupende 
pareti calcaree stile Velebit. Indicazioni qua- 

si nulle per arrivarci, paesini sperduti e vari 
sbagli di strada, i segnali erano tutti a mio 
favore! Proseguo ed arrivo, siamo in pede- 
montana, vegetazione rigogliosa e tanti 
"musseti" per strada, che a me stanno tan- 
to simpatici. Il posto è piccolo ma curato 
come non ho mai visto, parcheggio pulitis- 
simo e giardino d'accesso senza erbacce e 
senza immondizia a terra, due giardinieri 
all'opera tra due gatti che ronfano sotto il 
sole. Anche la biglietteria merita plauso, 
piccola ma funzionale, ben arredata e strut- 
turata, tutta in pietra e legno, con in vendi- 
ta cose interessanti e non paccotiglia di 
scarto di magazzino cinese. Mi dirigo all'in- 
gresso e la guida è una cicciona bionda 
giovane ... si rivelerà gioviale, preparata e 
gran camminatrice. Si entra e anche qui 
subito una bella sala, concrezionatissima e 
con un percorso intelligente, illuminazione 
perfetta e nessuna invenzione di luci colo- 
rate, musiche e barchini vari. La guida 
spiega con cognizione di causa la storia e 
la morfologia della cavità, senza sparate, in 
spagnolo e in un ottimo inglese, poi lascia 
i turisti girovagare in giro a loro piacimento 
e tutti ritornano poi all'ovile in un'altra sala 
meno concrezionata ma più grande ... penso 
io a cosa accadrebbe 'a lasciare i turisti a 
navigare da soli in Grotta Gigante ... Altre 
informazioni e con un altro giro circolare 
siamo fuori dopo un'oretta. Bello e interes- 
sante, senza prendere nessuno per i fondel- 
li. Siamo alle solite, in Carso di grotte così 
ne abbiamo a decine, ma non sembra inte- 
ressare a nessuno. Lascio la mancia, com- 
pro la maglietta del posto e piano piano, 
con una luce al tramonto, ritorno verso la 
costa: nella piana di Binissalem sfilano i 
trattori carichi di uva "Manto Negro", pros- 
sima alla vinificazione, mi vien voglia ragaz- 
zi, compro due fiasche e a casa con una 
grigliata faccio gorgheggiare il vino in ampi 
calici, riflessi cupi rubino, archetti grassi sui 
bordi, degusto, persistente al palato, note 
speziate di pepe e liquirizia con un coro 
finale di frutti maturi a bacca rossa, tannini 
in piena, eccomi arrivato, questa è vita ... 

Riccardo Corazzi 



AGGIORNAMENTI CATASTALI 
IN SLOVENIA 

Vengono presentati alcuni rilievi e rela- 
zioni di esplorazioni effettuate in Slovenia 
dal nostro gruppo. 

ABISSO DI SUTTA - GOVERNOVA JAMA 
VG 4861 S 5360 1:25.000 Gorjansko, 

coordinate GK 5401365 - 5076450, quota 
ingresso m 305, sviluppo planimetrico m 133, 
profondità m 50, pozzo accesso m 37, pozzi 

interni m 101 4,5, rilevatori Umberto Mikolic 
- Laura Bertolini 10-7-2004, rilievi precedenti 
R. Gherson 1916. 

L'ingresso s'apre in un bosco, in terreno 
pianeggiante ed è parzialmente ricoperto 
da due grossi massi. Superata la strettoia 
iniziale si scende in un pozzo avente le 
dimensioni di m 3,5 x 6. A -1 4 con un facile 
pendolo si può raggiungere un terrazzo, 
dal quale parte una galleria artificiale in 
salita che sbocca sul fondo di una dolina 
ubicata nei pressi dell'ingresso. Il fondo 
del pozzo è detritico e pianeggiante. Da 
esso si sviluppano due rami: uno in disce- 
sa che dopo una china in calcite di m 8 
porta ad un pozzo cieco di circa 10 metri, 
l'altro, pressochè orizzontale, è costituito 
da un'interessante galleria concrezionata di 
m 65. Nella parte finale occorre superare 
un grazioso laghetto. Si può quindi visitare 
un'ultima saletta in salita che presenta dei 
brevi rami laterali. 

ABISSO DI CORGNALE - RALCEVKA 
VG 25971 S 3396 1 :25.000 DivaCa, 

coordinate GK 5414985 - 5059005, quota 
ingresso m 410, sviluppo planimetrico m 
35, profondità m 96, pozzo accesso m 78, 

Umberto Mikolic - Laura Bertolini 
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VG 25971 S 3396 
Abisso di Corgnale - Ralcevka 

\ 

pozzi interni m 2,5/ 4,5, rilevatori Umberto 
Mikolic - Giuliano Grio 12-5-2004, rilievi 
precedenti: C.Prez. 

L'ingresso s'apre sul lato destro di un 
sentiero che si dirama da una lunga car- 
rareccia che porta ad una cava. Il pozzo 
scende verticale con una sezione pressochè 
circolare di quasi 5 metri di diametro. Dopo 
30 metri inizia ad ingrandirsi e dopo altri 30 
metri si allunga protendendosi verso sud. La 
base del pozzo è costituita da una ripida 
china, ricoperta da detriti, foglie e rami. Dopo 
una decina di metri la grotta piega verso 
destra, mentre andando dritti si può visitare 
un breve pozzetto con le pareti calcificate. 
Dopo altri 15 metri ci si trova alla base di 

un alto camino e superata una strettoia in 
salita si può scendere ancora in arrampicata 
per un pozzetto di m 4,5, trovandosi su un 
fondo piatto. 

GROTTA PRESSO COSINA - BREZNO PRI 
LIPAH 

VG 1921 VG 3841 S 3396 1 :25.000 Kozina, 
coordinate GK 5416435 - 5052725, quota 
ingresso m 555, sviluppo planimetrico m 
54, profondità m 28, pozzo accesso m 13,4, 
rilevatore: Umberto Mikolic 4-12-2004, rilievi 
precedenti: S. Morel. 

I'ngresso imbutiforme s'apre una ventina 
di metri a sud-ovest di una grande dolina, 
in un bosco di pini neri. Alla profondità di 
9 metri si tocca un ripiano inclinato. Risa- 
lendolo si può visitare una caverna che alla 
fine presenta un interessante diaframma di 
calcite che suddivide il vano in una stan- 
zetta superiore e in un cunicolo inferiore. 
Continuando invece la discesa per il pozzo 
d'accesso ci si trova in breve in una saletta 
lunga 6 metri e alta 7. Da essa sprofonda una 
ripida china detritica, ingombra da rottami 
e, superato un passaggio basso per poco 
rimasto ancora aperto, ci si trova in una 
caverna ben concrezionata. Sulla destra una 
finestrella immette in un corridoio discenden- 
te sormontato da un camino con due ripiani. 
Scendendo dritti si nota un ponte naturale 
con un gruppo stalagmitico. Quando il suolo 
diviene pianeggiante ci si trova davanti ad 
un muro di calcite che sbarra la strada. Si 
può proseguire ancora per qualche metro 
in uno stretto cunicolo. 

GROTTA DI PLISCOVIZZA - JAMA V DOK- 
TORJEVI OGRADI 

VG 4281 VG 5081 S 948 1 :25.000 Branik, 
coordinate GK 5405924 - 5071240, quota 
ingresso m 269, sviluppo planimetrico m 189, 
sviluppo spaziale m 292, profondità m 27, 
pozzo accesso (del secondo ingresso) m 
10,5, pozzo interno: m 5, rilevatori: Umberto 
Mikolic - Laura Bertolini 14-1 1-2004. 

-- 
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VG 1921 VG 3841 S 3396 

Grotta presso Cosina - 
Brezno pri Lipah 

Umberto Mikolic 

L 

L'ingresso è costituito da una dolina diru- 
pata di quasi 8 metri di diametro nella quale 
si scende tramite un sentierino a chiocciola 
con dei gradini in pietra. Ci si innesta in 
breve in una spaziosa galleria. Verso est si 
può visitare un ramo minore costituito da un 
tratto discendente, una saletta circolare dal 
suolo piatto di 6 metri di diametro e da un 
cunicolo concrezionato percorribile per una 
quindicina di metri. Verso ovest si percorre 
una grande galleria che dopo una ventina di 
metri gira verso sud con una grande sala dal 
suolo pianeggiante, larga in media m 10 e 
alta 8. Ben presto ci si trova alla base di un 
secondo ingresso costituito da un pozzo di 
una decina di metri. Si prosegue in discesa 
tramite una scalinata e una galleria con dei 
terrazzi. Superata una larga colonna e un 
tratto in lieve salita, si può visitare verso si- 
nistra un pozzetto di m 5 e verso destra una 
sala ascendente sovrastata da un camino di 
m 8. Proseguendo dritti, dopo altri 20 metri, 
si giunge in una sala finale caratterizzata da 
una ripida china laterale che termina verso 
l'alto con una frana alquanto instabile. 

r \ 

VG 4281 VG 5081 S 948 

Grotta di Pliscovizza - Jama v 
Doktorjevi Ogradi 

Umberto Mikolic 
J 



GROTTA DI GRADISCHIE DI CASTELNUO- 
V0 - JAMA PRI GRADISCE PRI MATERIJI 

S 5360 1:25.000 Obrov, coordinate GK 
5427040 - 5044260, quota ingresso m 550, 
sviluppo planimetrico m 21 0, profondità m 
36, pozzo accesso m 12,3/ 171 13,5, rile- 
vatore Umberto Mikolic 4-4-1987. 

Interessante cavità che s'apre con 
tre ingressi (di cui solo due accessibili) 
a fianco di un'uvala e ad un centinaio di 
metri da una carrareccia. I pozzi d'accesso 
non sono facilmente individuabili a causa 
di una folta vegetazione. Scendendo dal 
pozzo d'accesso di m 12,3, ci si trova in 

una spaziosa caverna lunga m 35, larga al 
massimo 10 ed alta 10,5. Verso nord-ovest, 
tramite due fori, si accede ad una seconda 
caverna caratterizzata da un'enorme colon- 
na e da numerose colate calcitiche. Qui la 
volta raggiunge quasi 20 metri. Verso sud, 
in leggera salita, inizia una galleria ed una 
successione di caverne che si protendono 
poi verso ovest. Splendide le formazioni 
calcitiche, tra cui numerosi colonnati, una 
colonnina di circa 5 centimetri di diametro 
ed alta m 4 e numerose colate scintillanti. 
Notata pure la formazione di pisoliti. 

Umberto Mikolic 

S 5360 

Grotta di Gradischie di Castelnuovo - Jama pri Gradis Ce pri Materiji 



INDAGINI FAUNISTICHE NELLE 
GROTTE DELLE ISOLE DI 

CRETA E LESBOS (GRECIA) 

Anche nel 2005, proseguendo un'attività 
iniziata nell'ormai lontano 1983, ho svolto 
ricerche sulla fauna cavernicola greca. Al- 
l'inizio ed alla fine del mese di settembre 
mi sono recato rispettivamente nelle isole 
di Lesbos e Creta, dove ho visitato le grotte 
che vengono considerate nelle righe che 
seguono. 

CRETA 
Si è trattato della mia settima ricogni- 

zione nell'isola. Nel corso di una settimana 
interamente dedicata alla biospeleologia ho 
effettuato indagini in otto grotte, di cui sei 
già oggetto di escursioni negli anni passati. 
Il periodo prescelto - di inizio autunno - si 
è rivelato meno propizio per le raccolte ri- 
spetto alla primavera, stagione in cui avevo 
condotto le ricerche nel triennio 2001-2003, 
i cui risultati sono sinteticamente illustrati 
in una nota pubblicata sul numero 48 di 
questa rivista. 

Per le cavità già indagate in precedenza 
e considerate nella nota citata vengono 
forniti solamente i dati riguardanti le nuove 
raccolte faunistiche, mentre delle due grotte 
visitate per la prima volta viene data pure 
una sintetica descrizione. 

Spilaio tou Melidoniou. Grotta storica, 
ben conosciuta per la vastità degli ambienti 
e la ricchezza delle concrezioni. Da tempo 
attrezzata per le visite turistiche, presenta 
una fauna di grande interesse, soprattutto 
per quanto riguarda gli aracnidi. I nuovi 
campionamenti hanno interessato solo 
esemplari topotipici dei ragni troglobi Ca- 
taleptoneta sengleti (Brignoli) e Minotauria 
fagei (Kratochvil), destinati ad indagini di 
biologia molecolare. 

Sfedoni Trypa. Le ricerche faunistiche 
sono state limitate ai vani iniziali della nota 
cavità turistica ed hanno consentito di cat- 
turare alcuni esemplari - fra cui due maschi 

- del ragno Tegenaria ariadnae Brignoli, 
specie cavernicola ancora poco conosciu- 
ta, esclusiva della parte centrale dell'isola 
di Creta. 

Spilaio Doxa. Anche in questo caso la 
visita della grotta, di facile accesso ed ornata 
da splendide concrezioni, era mirata alla 
raccolta di specie particolari, già individuate 
nel corso delle ricognizioni fatte negli anni 
scorsi, quali il ragno Sulcia cretica Fage ed 
un interessante dipluro campodeide. All'elen- 
co faunistico riportato nella nota precedente, 
riguardante le ricerche svolte nel 2001 -2003, 
va inoltre aggiunto il ragno troglofilo Metellina 
merianae (Sco poli). 

Spiiiara tou Almyrou. Si tratta di una 
caverna scavata nel conglomerato, col fondo 
occupato da materiale alluvionale grossolano, 
già oggetto di indagini faunistiche negli anni 

Spilaio Doxa. Stalagmiti nella parte più interna 
della grotta (Foto F. Gasparo). 

'50 e '70 del secolo scorso. La grotta, ubicata 
al piede di una parete rocciosa, si trova pres- 
so l'abitato di Gazi, pochi chilometri a ovest 
di Iraklion ed è parzialmente allagata dalle 
acque del sistema sorgentizio di Almyros. 
Le sorgenti, oggetto di numerosi studi idro- 



geologici, sgorgano a circa 5 metri sul livello 
del mare e sono caratterizzate da una salinità 
- dovuta a contaminazioni di acqua marina 
- molto variabile in funzione della portata, 
con valori massimi nella stagione secca. 
Il sistema di sorgenti risulta oggi captato 
per uso irriguo; a tal fine è stata realizzata 
una diga, a monte della quale è presente 
un bacino d'acqua che in periodi di piena 
allaga l'ingresso della caverna, rendendola 
inaccessibile. La fauna campionata com- 
prende i ragni Metellina rnerianae (Scopoli), 
Tegenaria dalmatica Kulczyhski, diffusa nel 
Mediterraneo centro-orientale e non ancora 
segnalata per Creta, e Tegenaria labyrinthi 
Brignoli, descritta di questa grotta, di cui è 
stato rinvenuto il maschio, sinora sconosciuto. 

Spilaio tic Agias Paraskevis. Ho rivisi- 
tato questa imponente cavità allo scopo di 
raccogliere alcune specie di ragni, che non 
sono tuttavia riuscito a trovare, nonostante 
l'attenta ricerca svolta in luoghi dove le mede- 
sime specie erano state rinvenute negli anni 
precedenti. L'unico reperto degno di nota è 
rappresentato da un dipluro campodeide. 

Spilaio tis Milatou. La grotta, importante 
sotto il profilo storico e biologico (in parti- 
colare per i ragni), si presentava piuttosto 
asciutta, con fauna rarefatta. Vi ho raccolto 
pochi esemplari dei ragni Sulcia cretica Fage 
e Minotauria atternsi Kulczyhski, destinati ad 
indagini di biologia molecolare. Va segnalato, 
quale elemento di pericolo per la peculiare 
fauna della cavità, l'impatto negativo eserci- 
tato dai numerosi turisti che visitano pure le 
parti interne, costituite da un dedalo di galle- 
rie piuttosto strette. A questa frequentazione, 
che è andata aumentando nel corso degli 
ultimi decenni, si può imputare la scompar- 
sa di Tegenaria schrnalfussi Brig noli, ragno 
troglofilo specializzato conosciuto solamente 
di questa località, che tesse ampie tele oriz- 
zontali, che vengono facilmente danneggiate 
dai visitatori. Preoccupa pertanto in modo 
particolare la recentissima costruzione di un 
edificio, a probabile uso ricettivo, in prossi- 
mità dell'inizio del sentiero che conduce alla 
grotta, che fa temere un ulteriore incremento 
del flusso turistico. 

Atsiganospilios. Le ricerche sono state 
limitate alla caverna iniziale del sistema 
ipogeo, sviluppato su due livelli, ed hanno 
consentito di catturare un esemplare del- 
I'ortottero Troglophilus spinulosus Chopard 
ed alcuni coleotteri carabidi, verosimilmente 
troglofili. 

Spilaio tic Milatou. Colonne di concrezione nella zona 
prossima agli ingressi (Foto F. Gasparo). 

Spilaio Vreikou. Questa bellissima grot- 
ta si apre a 550 metri di quota in un arido 
vallone carsico, sul monte che sovrasta 
l'abitato di Pefki, 5 chilometri a NNE di 
Makri Gialos, località balneare della costa 
meridionale dell'isola (situata 20 chilometri 
ad est di lerapetra). La cavità è raggiungibile 
con una strada, ben segnalata ed asfaltata 
di recente, che termina con uno spiazzo, 
dal quale si diparte un sentiero che in 
pochi minuti conduce ai due ingressi della 
grotta. L'accesso è agevole, in quanto uno 
degli ingressi, rappresentato da un modesto 
baratro, è stato attrezzato con una robusta 
scala di legno, mentre un solido passama- 
no metallico facilita la discesa nelle parti 
interne, che presentano grandi dimensioni 
e sono adorne di bellissime concrezioni 
calcitiche, ancora intatte. La fauna raccolta 
è data dai ragni Hoplopholcus labyrinthi 
(KulczyD'nski), specie endemica di Creta, 
Metellina rnerianae (Scopoli), Tegenaria sp. 
ed Amaurobius sp. (esemplari giovani) e da 
isopodi, diplopodi e collemboli. 



LESBOS 
A differenza di Creta, Lesbos non pre- 

senta un particolare interesse speleologico, 
trattandosi di un'isola costituita in buona 
parte da rocce ignee, con limitati affioramenti 
calcarei. 

Le prime grotte conosciute, di dimensioni 
modeste, sono state esplorate negli anni '60 
del secolo scorso nel corso di ricognizioni di 
membri della Società Speleologica Ellenica 
provenienti da Atene. Notevole è stata invece 
l'attività svolta successivamente dai fratelli 
George e Theodoros Houtzaios di Mytilene, 
che hanno visitato complessivamente 192 
cavità carsiche, per lo più di sviluppo limitato. 
I risultati del loro lavoro sono sintetizzati in un 
interessante volumetto (in greco) pubblicato 
nel 1992, interamente dedicato alle grotte ed 
ai fenomeni carsici di Lesbos. 

Le precise indicazioni del professor Geor- 
ge Houtzaios - che ho incontrato a Mytilene 
- mi hanno consentito di visitare una delle 
più estese grotte da lui esplorate e di racco- 
gliervi alcune specie troglofile, interessanti, 
anche perché rappresentano i primi reperti 
di fauna cavernicola dell'isola. 

Spilaio Agiou loanni (Fousa). La grot- 
ta si apre a circa 150 metri s.l.m., in una 
fitta macchia di quercia spinosa, sul fianco 
sinistro di un vallone situato sopra l'abitato 
di Michos, presso Kato Tritos, una decina 
di chilometri ad ovest di Mytilene. Si tratta 
di una galleria orizzontale, con una breve 
diramazione, lunga complessivamente un 
centinaio di metri. Nel tratto iniziale, piuttosto 
basso e con il fondo occupato da pietrame, 
ho rinvenuto alcuni esemplari del ragno Te- 
genaria dalmatica KulczyDhski, mentre nella 
parte interna, presso chiazze di guano, sono 
stati raccolti i ragni Hoplopholcus figulus 
Brignoli, sinora noto solamente delle isole 
di Samos e Ikaria, Pholcus phalangiodes 
(Fuesslin), Harpactea sp. ed un chilopode. 

Fulvio Gasparo 

ALCUNE INFORMAZIONI SULLA 
STAZIONE GEOFISICA IPOGEA 

DELLA GROTTA GIGANTE 
(CARSO TRIESTINO) 

1 INTRODUZIONE 
I pendoli della Grotta Gigante sono 

sensibilissimi strumenti, atti a rilevare i mo- 
vimenti della crosta terrestre. La superficie 
terrestre si presenta normalmente ferma ed 
immobile all'osservazione umana, mentre 
in realtà essa si deforma continuamente a 
causa di molteplici fattori di natura diversa. 
La teoria della tettonica a zolle prevede 
che gli spostamenti relativi delle placche 
provocano corrugamenti e stiramenti della 
crosta terrestre in corrispondenza dei bordi 
delle placche, accompagnati da aumenti 
degli sforzi interni, detti sforzi tettonici. Il 
materiale roccioso risponde agli sforzi 
tettonici deformandosi. 

Queste deformazioni awengono molto 
lentamente e richiedono decine di anni di 
osservazioni continue per essere rilevate. 
Quando gli sforzi tettonici superano il va- 
lore soglia tipico della roccia, il materiale 
cede all'improwiso, generando un evento 
sismico. La rottura stessa può awenire a 
diversi chilometri di profondità e provoca 
una deformazione cosismica irreversibile ed 
istantanea. In superficie tale deformazione 
provoca spostamenti permanenti del ter- 
reno, che provocano inclinazioni del suolo 
e stiramenti; i pendoli possono rilevare le 
inclinazioni. La rottura veloce della crosta 
genera le onde sismiche, che provocano 
al loro passaggio deformazioni rapide con 
periodicità (intervallo di tempo fra un mas- 
simo ed il massimo successivo) da frazioni 
di secondo a decine di secondi. Un ulteriore 
fenomeno che accompagna un evento sismi- 
co è quello delle "oscillazioni libere". Eventi 



sismici di magnitudo considerevole agiscono 
sul globo terrestre come una sollecitazione 
ad azione impulsiva con effetti analoghi a 
quelli della percussione su una campana. 
La terra risuona come lo farebbe la campana 
ed inizia ad oscillare nel suo insieme. La 
periodicità più bassa di questo movimento è 
di 54 minuti e consiste anche in questo caso 
in una deformazione rilevabile in superficie da 
strumentazione adatta. Anche cause esterne 
come le maree marine dell'Adriatico, le piene 
del fiume sotterraneo Timavo, le variazioni 
di pressione atmosferica e di temperatura 
provocano una deformazione della Grotta. 
Questi movimenti sono generalmente più 
lenti delle onde sismiche e si estendono su 
intervalli temporali da qualche minuto a qual- 
che mese. Variazioni di pressione provocano 
differenti carichi sul terreno, che reagisce a 
queste sollecitazioni con una risposta elasti- 
ca. Analogo è l'effetto del carico delle maree 
marine, la cui escursione nel Golfo di Trieste 
è di circa 1 m. La terra nel suo insieme 
risente anch'essa delle forze di marea, alle 
quali reagisce con un allungamento diretto 
verso la Luna e il Sole, rispettivamente, con 
conseguente deformazione che si ripete ogni 
12 h circa, detta marea terrestre. 

La stazione ipogea della Grotta Gigante 
è in funzione dal 1959 e fornisce una serie 
storica di misure continue di deformazione 
uniche al mondo. I fenomeni elencati sopra 
possono essere tutti rilevati dai pendoli. Di 
seguito mostriamo alcuni di questi segnali 
(vedi anche Braitenberg et al., 2004 e Brai- 
tenberg, 2006). 

2.1 DESCRIZIONE DEI PENDOLI 
Nella Grotta Gigante sono installati due 

tipi di strumenti che misurano l'inclinazione 
della verticale, che sono una coppia di cli- 
nometri tradizionali delle dimensioni verticali 
di 0.5 m circa (presenti anche nella Grotta 
Nuova di Villanova a Tarcento e ora anche 

nel Bus de la Genziana in Cansiglio), ed 
una coppia di pendoli orizzontali, che hanno 
una lunghezza di 100 m e sfruttano tutta 
la grandezza della cavità. Nella Figura 2.1 
viene illustrata in pianta la disposizione della 
strumentazione all'interno della casetta posta 
al fondo della grotta. 

Il pendolo orizzontale della Grotta Gigante 
è in grado di rilevare lo spostamento relativo 
orizzontale di un punto posto nella volta della 
grotta rispetto ad un punto posto sul fondo 
della medesima. I due punti corrispondono 
all'attacco superiore ed inferiore del pendolo. 
Grazie alla costruzione caratterizzata dalle 
sue grandi dimensioni il pendolo amplifica il 
segnale già per sè di un fattore 40000. Tale 
fattore di amplificazione viene ulteriormente 
incrementato con l'aiuto di un dispositivo 
elettronico, costruito dal Dott. Gianni Romeo 
dell'lstituto Nazionale di Geofisica e Vulcano- 
logia (INGV) di Roma (descrizione sistema 
digitale, vedi Braitenberg et al., 2005). La 
collocazione ipogea dei pendoli garantisce 
eccezionali caratteristiche di stabilità. La sen- 
sibilità è tale che il peso dell'innalzamento del 
mare nel Golfo di Trieste di solo 10 centimetri 
viene rilevato dallo strumento. 

I due tipi di strumenti, i pendoli orizzon- 
tali a base lunga ed i clinometri tradizionali, 
sono pendoli orizzontali con sospensione 
del tipo Zollner (vedi oltre), differiscono 
però in un'importante differenza costruttiva, 
come illustrato di seguito, che comporta una 
diversa sensibilità e quindi registrazioni di 
segnali diversi. 

2.2 PRINCIPIO D1 FUNZIONAMENTO DEL 
CLINOMETRO DEL TIPO ZOLLNER 

I clinometri tradizionali ed anche i pen- 
doli a base lunga sono pendoli orizzontali a 
sospensione Zollner: I'asta del pendolo con 
la massa è sospesa orizzontalmente da due 
fili, uno superiore ed uno inferiore (vedi Fig. 
2.2 e 2.3), in modo che I'asta ruoti nel piano 



orizzontale. La rotazione dell'asta awiene 
attorno ad un'asse di rotazione virtuale, che 
passa per il punto d'attacco superiore del filo 
superiore ed inferiore del filo inferiore. L'incli- 
nazione dell'asse di rotazione virtuale dovuta 
a movimenti crostali o ad effetti mareali viene 
registrata da una escursione dell'asta con un 
angolo che è di diversi ordini di grandezza 
maggiore dell'inclinazione dell'asse. 

Le inclinazioni vengono misurate se- 
condo due componenti, quella NS ed EW, 
registrate rispettivamente da due pendoli 
posti nella stazione di misura. I pendoli a 
base lunga della Grotta Gigante (Marussi, 
1960) differiscono dai clinometri tradizionali 
per un aspetto costruttivo importante: i due 
fili di sospensione del pendolo orizzontale 
sono fissati direttamente alla volta ed alla 
base della cavità, rispettivamente (vedi Fig. 
2.2). In questo modo i pendoli della Grotta 
Gigante sfruttano tutta l'altezza della spet- 
tacolare cavità naturale (100 m), e, grazie 
alle loro eccezionali dimensioni geometriche 
e meccaniche, permettono di ottenere una 
grande stabilità, con un periodo proprio di 
oscillazione di 6 minuti. I clinometri tradizio- 
nali hanno un periodo di oscillazione proprio 
molto inferiore, e pari a 70 secondi. 

3. COMPARAZIONE DIRETTA DI DUE 
MEGA-EVENTI: CILE 1960 E ISOLE 
ANDAMANE-SUMATRA 2004 

L'anno 2004 entrerà nella storia per il 
catastrofico evento sismico del 26 Dicem- 
bre 2004 delle isole Andamane - Sumatra 
di Magnitudo m=9.3. Lo Tsunami generato 
da esso colpì 10 paesi dell'Asia meridionale 
e dell'Africa orientale e provocò 283.100 
vittime (fonte NEIC, 23 Feb. 2005). È stato 
il secondo evento in grandezza dal 1900, 
preceduto dall'evento Cileno del 1960 di 
magnitudo M=9.5 e seguito dagli eventi 
dell'Alaska del 1957 e del 1964, rispettiva- 
mente di magnitudo 9.1 e 9.2. 

Eventi sismici di quest'entità attivano 
vibrazioni della terra nel suo insieme, dette 
"oscillazioni libere della terra". Le vibrazioni 
hanno determinate frequenze d'oscillazione, 
dette frequenze proprie delle oscillazioni 
libere. Il periodo d'oscillazione più basso 
è di 54 minuti, e viene attivato soltanto per 
eventi sismici molto grandi. Maggiore è un 
evento sismico, in termini dell'estensione 
della superficie fratturata e della disloca- 
zione, maggiori saranno le ampiezze delle 
vibrazioni della terra. Le ampiezze delle 
vibrazioni possono così essere usate per 
quantificare la grandezza dell'evento si- 
smico. Per i mega-eventi, con magnitudo 
Richter maggiore di M=9, awiene la satu- 
razione dell'ampiezza delle onde sismiche: 
all'aumentare della superficie di rottura del 
terremoto, l'ampiezza delle onde sismiche 
rimane invariata, e raggiunge un'ampiezza 
limite. Conseguentemente la rnagnitudo 
di un mega-evento viene sottostimata, se 
è basata soltanto sulla registrazione delle 
onde sismiche. La determinazione delle 
ampiezze dei modi delle oscillazioni libere 
può dare la stima corretta della magnitudo 
del mega-evento. Un esempio è dato dal 
terremoto delle Isole Sumatra-Andamane, 
al quale in un primo momento è stata 
attribuita la magnitudo M=9.0, valore poi 
corretto a M=9.3 dopo aver considerato 
le ampiezze delle oscillazioni libere (Park 
et al., 2005). 

I pendoli orizzontali della Grotta Gigante 
avevano registrato già I'evento del Cile e le 
osservazioni hanno permesso di determina- 
re le frequenze delle oscillazioni libere della 
Terra. Nel 2004 gli stessi strumenti hanno 
anche registrato l'evento delle Isole Anda- 
mane-Sumatra. L'eccezionale dimensione 
dei pendoli (100 m di altezza) li rende unici 
al mondo soprattutto per l'osservazione 
dei modi fondamentali di basso ordine. 
Segue che abbiamo a nostra disposizione 
le registrazioni con lo stesso strumento 
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Fig. 2.1 - Pianta schernatica della strurnentazione presente nell'edificio sito in fondo alla Grotta Gigante. 
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Fig 2.2 - Disegno schernatico del pendolo orizzontale a base lunga della Grotta Gigante 
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Ra=distanza del baricentro dalla 
sospensione posteriore 
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attuale dal la sospensione posteriore 
g=accelenzione di gravità 
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Flg 2.3 - Disegno schematico del clinornetro tradizionale di costruzione del DST. L'acquisizione digitale awiene tra- 
mite un trasduttore ad induzione magnetica. Attualmente una coppia di clinornetri osserva l'inclinazione nella Grotta 
Gigante, nella Grotta di Villanova e nella Grotta Genziana (Cansiglio). 

sia dell'evento del Cile 1960 che quello terra a quella frequenza. Nella figura 3.1 
Indonesiano del 2004. Questo permette un sono riportate le ampiezze dello spettro di 
confronto diretto delle magnitudo di questi Fourier per i due eventi delle Isole Andama- 
due eventi dedotto dalle oscillazioni libere ne-Sumatra 2004 e del Cile 1960 (Braiten- 
(Park et al., 2005). berg e Zadro, 2006). Si può notare come 

Per determinare quali modi delle oscil- 
lazioni libere siano state attivate e trovarne 
anche le ampiezze, si deve calcolare lo spet- 
tro di Fourier delle registrazioni. Lo spettro 
di Fourier rappresenta I'ampiezza media di 
un'oscillazione durante tutta la registrazione 
analizzata, ordinata in frequenza. Lo spettro 
avrà valore nullo per quelle frequenze alle 
quali la terra non oscilla, mentre sarà di- 
verso da zero a quelle frequenze alle quali 
la terra oscilla. Maggiore il valore spettrale, 
maggiore è l'ampiezza dell'oscillazione della 

lo spettro assume ampiezze considerevoli 
solo a certe frequenze, che sono le fre- 
quenze delle oscillazioni libere. Le ampiezze 
dell'evento del Cile sono sistematicamente 
maggiori rispetto a quelle dell'evento delle 
Isole Andamane-Sumatra. 

Il sistema d'acquisizione digitale dei 
pendoli della Grotta Gigante preleva i dati 
ad una frequenza elevata e quindi fornisce 
registrazioni nell'ambito anche delle onde 
sismiche. A partire dal mese di dicembre 
2003 si è iniziata I'archiviazione sistematica 



di tutti gli eventi sismici di magnitudo elevata 

(M 6). La soglia è stata abbassata al valore 
di M 3 4 per gli eventi più vicini, come per 
esempio quelli generati nell'area del Medi- 
terraneo, dell'Adriatico e nello spazio Alpino. 
L'elenco di questi eventi è aggiornato sul sito 
web della stazione, ed i dati sono disponibili 
a richiesta. Per la documentazione di eventi 
sismici in generale si veda la pagina web 
del NEIC (NEIC, 2006) e per l'area Friulana 
quella del Centro Sismologico di Udine, OGS 
(OGS, 2006). 

4. TASSO D'INCLINAZIONE A LUNGO 
TERMINE 

La registrazione dell'inclinazione della 
Grotta Gigante si estende su 40 anni, dal 

1966 al 2006. L'inclinazione presenta varia- 
zioni regolari annuali, con massima inclina- 
zione verso SW in Novembre e verso NE 
in Marzo. L'origine della variazione regolare 
annuale è attribuibile a spostamenti delle 
acque sotterranee e ad effetti termoelastici 
(dilatazione e contrazione della crosta al 
variare della temperatura). Nella Fig. 4.1 il 
segnale annuale è stato isolato dalle regi- 
strazioni e riportato in grafico. Nel grafico 
superiore si vede l'evolversi dell'inclinazione 
nel tempo, nel grafico inferiore si osservano 
le inclinazioni nelle due direzioni NS ed EW 
separatamente. Per alcuni anni, durante il 
periodo 1977-1983, la direzione dell'oscil- 
lazione annuale era spostata lungo l'asse 
NNE-SSW, per poi tornare alla direzione di 
prima. L'inclinazione a lungo periodo invece 

0.5 l l .5 2 2.5 3 
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Fig. 3.1 Spettro d'ampiezza secondo l'analisi di Fourier in funzione della frequenza. Le ampiezze spettrali sono 
notevolmente diverse da zero soltanto per certe frequenze: sono le frequenze delle oscillazioni libere della terra. Le 
ampiezze osservate per il terremoto del Cile sono sistematicamente maggiori rispetto a quelle del terremoto delle 
Isole Andamane-Sumatra (da Braitenberg e Zadro, 2006) 



è in direzione NW, come si evince dalla 
figura 4.2, con un tasso di 25 nradlanno. 
Questo valore è circa un centesimo del tasso 
d'inclinazione che osserviamo nella Grotta 
di Villanova, situata in piena zona sismica. 
Il valore del tasso della deformazione è un 
parametro importante nella valutazione del 
rischio sismico, in quanto è una componente 
necessaria per il calcolo dell'accumulo degli 
sforzi sulla faglia sismica. Il terremoto awie- 
ne quando gli sforzi sulla faglia superano 
l'attrito che si oppone ad un movimento 
della faglia. 

CONCLUSIONI 
La Grotta Gigante è unica al mondo non 

solo per le sue dimensioni eccezionali, ma 
anche per la stazione geodetica ivi installata. 
Le grandi dimensioni dei pendoli (100 m 
di lunghezza) garantiscono stabilità nel 
confronto di vari tipi di rumore ed elevata 
amplificazione del segnale di inclinazione. 
L'ottima manutenzione, garantita dall'lstituto 
di Geodesia e Geofisica prima e attualmente 
dal Dipartimento di Scienze della Terra del- 
l'università di Trieste, ha permesso di fornire 
una serie temporale lunga quattro decenni di 
osservazioni dell'inclinazione della verticale. 
I dati indicano un'inclinazione media verso 
NW del punto di misura, che corrisponde 
al movimento della crosta causato dallo 
scontro della placca Adria con la placca 
Eurasiatica. Il tasso del movimento in Grotta 
Gigante è un centesimo rispetto a quello 
trovato in Friuli (Villanova delle Grotte) in 
area sismica. 

Il segnale fornito dai pendoli è la somma 
delle deformazioni della grotta dovute a cau- 
se molteplici. Oltre al movimento tettonico 
citato sopra, gli effetti più importanti sono 
dovuti alla marea terrestre, al carico della 
marea marina, alle piene del fiume sotter- 
raneo Timavo e agli eventi sismici. L'ac- 
quisizione digitale, effettuata grazie ad un 

intervento recente dell'lNGV, ha consentito 
di allargare la banda di osservazione degli 
strumenti, facendoli diventare clinometri a 
larga banda, in quanto permettono di se- 
guire le inclinazioni della grotta, che vanno 
dai movimenti secolari a quelli sismici. È 
da ricordare che per i tre anni precedenti 
il disastroso sisma Friulano del 6 maggio 
1976 i pendoli hanno registrato oscillazioni 
anomale aventi una periodicità di qualche 
minuto, che sono cessate in concomitan- 
za con il terremoto. Dopo l'evento queste 
oscillazioni sono state interpretate come 
movimenti precursori (Zadro, 1978). Fino 
ad oggi quei segnali non si sono ripetuti, 
ma se in futuro si ripetessero potrebbero 
fornire un campanello d'allarme. Altre 
stazioni sotterranee per il monitoraggio 
della deformazione con strumenti di grandi 
dimensioni (>40 m) sono in funzione oggi 
in Giappone, California e Belgio. 

I pendoli della Grotta Gigante hanno ac- 
ceso la fantasia non solo degli scienziati, ma 
anche degli scrittori. È del famoso scrittore e 
moderatore televisivo tedesco Horst Stern il 
romanzo intitolato "Klint", ambientato a Trie- 
ste. Il protagonista, dopo varie vicissitudini si 
reca ad osservare le vibrazioni dei pendoli, 
convinto di saper predire così I'awento di 
un notevole evento naturale. 
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Fig. 4.1 Inclinazione regolare annuale dei pendoli della Grotta Gigante. Tipicamente la Grotta si inclina verso la costa 
in Novembre (direzione SW) e verso il Carso in Marzo (direzione NE). 
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Fig. 4.2 Inclinazione a lungo termine registrata dai pendoli della Grotta Gigante dal 1966 ad oggi. La Grotta si inclina 
mediamente verso NW. 
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CONSIDERAZIONI ED 
OSSERVAZIONI SULLE 

"STAZIONI" PER LA MISURA 
DELLA DISSOLUZIONE CARSICA 

A partire dal 1979 si sono iniziate, dappri- 
ma sul Carso Triestino e poi in diverse aree 
carsiche della nostra Regione, le misure per 
la quantificazione della dissoluzione operata 
sulle superfici rocciose di affioramento ad 
opera delle acque piovane. Si è trattato di 
un grosso impegno di ricerca, sia per la 
sistemazione delle diverse "stazioni" di mi- 
sura, sia per le misure stesse che vengono 
eseguite a cadenza annuale, semestrale ed 
anche bimestrale, queste ultime solamente 
nelle "stazioni" che sono state poste sugli 
affioramenti rocciosi all'interno del compren- 
sorio turistico della Grotta Gigante. La ricerca 
è il frutto di una lunga collaborazione tra la 
Commissione Grotte "E. Boegan" ed il Di- 
partimento di scienze geologiche, ambientali 
e marine dell'università di Trieste. 

Per una decina d'anni non vi sono 
stati particolari problemi per I'assunzione 
delle misure micrometriche nelle singole 
"stazioni". Le misure, eseguite su diverse 
litologie calcaree e dolamitiche, non avevano 
in un primo tempo, fatto registrare alcuna 
anomalia, ma qualcosa di inaspettato si 
presentò in una particolare zona di affiora- 
menti di rocce dolomitiche, dove era stata 
sistemata una "stazione" nella "Val calda" 
(tra Rupinpiccolo ed il Monte Lanaro). A 
partire del 1987, lo strumento micrometrico 
per I'assunzione delle misure, non indicava 
più alcun abbassamento di quella superficie 
rocciosa, anzi per molti anni la misura sem- 
brava essere sempre la stessa ed alla fine 
la "stazione" venne abbandonata e ripresa 
solo recentemente. Venne osservato che 
su quella superficie rocciosa si era forma- 
to una specie di copertura di licheni che 
evidentemente doveva impedire l'attacco 
delle acque meteoriche chimicamente atti- 
ve sulla sottostante superficie rocciosa. La 
caratteristica di tale roccia dolomitica, è di 
contenere delle impurità argilloso-bituminose 
ed aveva fatto pensare che si trattasse di un 



caso particolare, considerato anche che la 
"stazione" posta sul fianco di una dolina in 
posizione molto coperta da una fitta vege- 
tazione arborea e da piante di sottobosco, 
non fosse stata sistemata proprio in una 
posizione "ideale". 

Purtroppo a partire del 1994-1995 
consimili fenomeni di coperture di licheni 
cominciarono ad apparire anche su alcuni 
affioramenti di calcari, in particolare laddove 
questi presentavano delle caratteristiche di 
porosità dovute a strutture brecciate ed an- 
che quando si era in presenza di impurità 
argillose. Le coperture da licheni, vennero 
osservate anche sui campioni di rocce car- 
bonatiche provenienti da diverse regioni car- 
siche italiane e sistemate su delle colonnette 
all'interno del comprensorio esterno Grotta 
Gigante. In questi casi furono eseguite con 
il micrometro anche delle evidenti letture 
in aumento anziché in diminuzione delle 
superfici rocciose in esame. 

A peggiorare la situazione "licheni", dal 
2004 ed in particolare nel corso del 2005, 
tali coperture vennero osservate un po' in 
tutte le "stazioni", indipendentemente dalle 
caratteristiche litologiche, petrografiche e di 
impurità terrigene. Comparvero anche sui 
calcari micritici a basso contenuto fossilifero, 
come quelli che costituiscono la prevalente 
litologia in affioramento nel comprensorio 
Grotta Gigante e dove sono state poste 
le nostre più importanti "stazioni" a partire 
appunto dal 1979. 

Nel caso che tale proliferazione dei licheni 
dovesse ulteriormente svilupparsi, si ritiene 
che tutte le misure sull'abbassamento disso- 
lutivo delle superfici carbonatiche, sarebbero 
vanificate, poiché queste "coperture" impe- 
discono l'aggressione chimica delle acque 
piovane sulle superfici rocciose. Prima di dar 
corso ad uno studio analitico di questo im- 
portante fenomeno, vengono proposte alcu- 
ne considerazioni sulla base della mia ormai 
ultra-sessantennale esperienza in materia di 
Carso, carsismo, paesaggio carsico. 

Nel 1945, quando timidamente iniziai con 
grande cautela, per dei pesanti condiziona- 
menti politici, ad awenturarmi per il nostro 
Carso, il suo paesaggio era completamente 

diverso dall'attuale. A prescindere dalla 
pinete, il resto era una landa sassosa con 
radi alberi d'alto fusto, scarsa se non nulla 
la vegetazione di sottobosco, prati completa- 
mente rasati dall'intenso pascolo di pecore, 
capre, mucche, tra i selvatici qualche volpe 
e poche lepri. Inesistenza totale di caprioli 
e cinghiali. I radi boschi chiamati "cedui", 
erano allora la caratteristica più costante sul 
Carso e le popolazioni ivi residenti utilizzava- 
no largamente la legna da ardere poiché in 
quell'epoca bombole di gas non esistevano, 
molti paesi erano senza l'energia elettrica 
ed erano privi di acquedotto, per esempio 
Borgo Grotta Gigante. Lentamente nel cor- 
so di decenni il pascolo scomparve quasi 
del tutto, il taglio dei cedui venne ridotto ai 
minimi termini e con gradualità si verificò il 
fenomeno dell'abbandono generalizzato del 
Carso. Solamente nei pressi dei paesi ven- 
nero mantenuti orti e vigneti, ma le doline, 
un tempo quasi tutte coltivate, furono anche 
queste completamente abbandonate. 

Gradualmente, ciò favorì lo svilupparsi 
della "boscaglia carsica" con la quasi unifor- 
me copertura del Carso che divenne sempre 
più verde e in alcuni luoghi impenetrabile. Si 
è avuto conseguentemente anche un costan- 
te aumento a livello del suolo, dell'umidità 
atmosferica e tutto ciò deve avere anche 
favorito la proliferazione dei licheni. 

In questi 27 anni di costanti misure sulla 
consumazione delle rocce carsiche, altre 
importanti osservazioni vennero fatte, una 
in particolare si rivelò piuttosto interessante. 
C'era una differenza nella consumazione 
annuale delle rocce calcaree tra 0,01 e 0,02 
mm ma ciò dipendeva essenzialmente dalla 
natura petrografica del sedimento roccioso. 
I calcari micro-allochimici erano molto più 
solubili di quelli spatico-allochimici. Ogni 
tanti anni però e mai a cadenze fisse, si 
osservavano delle consumazioni anomale 
0,04-0,05 mm. Sembrava che in quell'anno 
per dei motivi sconosciuti, ci fosse stata una 
maggiore acidità nelle acque piovane. Va 
bene che da parecchio tempo si parla di 
"piogge acide" che avrebbero dovuto essere 
prodotte dalle industrie umane, ma il fenome- 
no che veniva osservato era puntuale e non 



segnava affatto un progressivo aumento del- 
l'acidità atmosferica come era da aspettarsi. 
Anzi nel corso degli anni si assisteva quasi 
ad una diminuzione della consumazione, si 
arrivò anche a valori minimilannui di 0,005 
mm ed in alcuni casi anche una completa 
assenza di abbassamento. 

Ma per quelle consumazioni anomale, 
di tipo puntuale e non diffuse nel tempo, 
che mostravano degli evidenti ed improv- 
visi aumenti degli abbassamenti dissolutivi, 
sorse il sospetto che fossero dovute a delle 
cause naturali che si verificavano nel corso 
di particolari situazioni meteoriche. Venne 
osservato ad esempio che certe piogge 
erano piuttosto "sporche" e ciò era dovuto 
ad un alto contenuto di polveri di prove- 
nienza sahariana. Ma non in tutti i casi 
queste polveri contribuivano a produrre delle 
consumazioni dissolutive anomale, quindi 
ci dovevano essere anche delle diverse 
provenienze di queste polveri. È noto dalla 
letteratura sull'argomento che le "stazioni di 
partenza" delle tempeste di polvere proven- 
gono dalle zone più aride del pianeta, nel 
caso nostro sono di provenienza sahariana, 
da alcuni tratti desertici del Marocco, Tunisia 
e Libia. La sabbia sollevata dagli impetuosi 
venti inseriti nelle perturbazioni sud-atlantiche 
attraversano il Sahara dal SW al NE, si 
direzionano poi sopra il Mediterraneo per- 
corrono tutte le regioni italiane e riescono 
anche ad oltrepassare le Alpi. La sabbia, o 
meglio le sue parti più fini (polveri) che viene 
sollevata dai deserti, non è composta solo 
da particelle di quarzo, ci sono altri minerali 
in particolare di ferro (pirite), ma sopra tutto 
polveri provenienti da rocce evaporitiche e 
gessose (solfato di calcio) che in generale 
sono presenti in tali deserti. Il vapore ac- 
queo contenuto nelle masse nuvolose che 
accompagnano le perturbazioni atmosferi- 
che, mescolato alle polveri, contribuisce a 
produrre fenomeni di ossidoriduzione sulle 
microscopiche particelle di pirite e gesso, 
liberando una certa percentuale di acido 
solforico. In particolari condizioni questo 
acido solforico misto all'acqua piovana, 
quando cade sulle superfici rocciose car- 
bonatiche calcaree produce un'importante 

fenomeno di dissoluzione di un acido forte 
sul carbonato di calcio creando così quel 
fenomeno accelerato che è stato chiamato 
di "ipercarsismo". È anche noto che nel 
corso dell'evento piovoso la dissoluzione 
del calcare da parte delle acque piovane 
di scorrimento arricchite in acido solforico, 
liberano a loro volta delle quantità di anidride 
carbonica e di calcio; I'anidride carbonica 
contribuisce ulteriormente alla dissoluzione e 
così via fintantoché permane l'evento piovoso 
e l'arricchimento in acido solforico. 

Logicamente tutto ciò rappresenta un'ipo- 
tesi di lavoro, per avere degli elementi di 
maggiore sicurezza, da un paio d'anni sono 
state intensificate, a frequenza mensile, le 
misurazioni in alcune "stazioni", in particolare 
in quelle site nel comprensorio esterno della 
Grotta Gigante, dove da molti anni si trova 
una completa stazione meteorologica. 

Fabio Forti 

Misure micrometriche sulla consumazione per dissolu- 
zione di rocce calcaree. Versante N della Marmolada; 
Stazione MA1, posta alla Quota di 2460 m s.l.m. tra il 
Col dei Bous ed il Pian dei Fiacconi 



POLYSTICHUM SETIFERUM visite, i sopralluoghi e le discese negli ipogei 

(FORSSK.) T. MOORE EX d'invitante configurazione sotto l'aspetto 
vegetazionale. Sono state così individuate e 

NELLA A rilevate, nelle varie fasce che si susseguono 
SUD DI MONRUPINO" dal margine al fondo delle cavità di volta in 

(37011 21 6 VG) volta indagate, le specie di maggior interes- 

ULTERIORE CONTRIBUTO ALLA se e particolarità. In alcuni casi esse sono 

CONOSCENZA DEGLI ASPETTI risultate del tutto inedite per il Carso. 
Nel corso di questi studi si è avuta una 

sPELEoBoTANICI DEL costante predilezione per le felci (Pteridofite), 
TRIESTINO che bene rispecchiano, tra le piante vascolari, I 

gli aspetti vegetazionali cavernicoli, stretta- 
mente collegati a quelli topo e microclimatici 

PREMESSE e che dipendono sostanzialmente da alcuni 
Le indagini e le ricerche a carattere spe- essenziali fattori, primi fra tutti la temperatura, 

leobotanico, effettuate in modo sistematico e l'illuminazione e l'umidità. 
continuativo nelle cavità del Carso triestino, Poiché la situazione climatica di un am- 
sono in atto da circa un trentennio. In questo biente varia sia da luogo a luogo che nel 
lasso di tempo, numerosissime sono state le tempo, e ciò awiene anche per gli ipogei 
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PTERIDOFITA 

Asplenium trichomanes L. 

Asplenium adiantum-nigrum L. 

Asplenium ruta-muraria L. S.I. 

FAMIGLIA 

Aspleniaceae 

Aspleniaceae 

Aspleniaceae 

FREQUENZA 

Comunissimo 

Infrequente 

Frequente 

DIFFUSION,E 161 CAVITA NELLE 

Presente nella quasi tota- 
lità deqli ipogei 
Presente soltanto agli 
inqressi di 12 cavità 

Agli ingressi di 76 cavità 



del Carso triestino, questi risultano tuttora 
sotto controllo in quanto gli awicendamenti 
vegetazionali in essi, pur meno rilevanti ri- 
spetto a quelli che si osservano nelle zone 
esterne circostanti, si succedono ugualmen- 
te, fornendo di conseguenza interessanti 
e preziose osservazioni in merito. Così, a 
specie che con il trascorrere del tempo ten- 
dono progressivamente a scomparire dalle 
cavità, altre ne subentrano gradualmente a 
colonizzare le varie fasce. 

Un recente sopralluogo, effettuato ai 
margini della "Grotta a Sud di Monrupino" 
(37011 21 6) - aprentesi nella "Debela Griza" 
nei pressi di Zolla - ha ipotizzato la presenza 
nella fascia subliminare, ad alcuni metri di 
profondità, di alcune rigogliose stazioni rav- 
vicinate di Polystichum setiferum (Forssk.) T. 
Moore ex Woynar. Una successiva discesa 
nel sito, effettuata con I'ausilio di una scaletta 
metallica, ha consentito di recuperare alcu- 
ne fronde della felce che, dopo un attento 
esame eseguito sui caratteri distintivi, hanno 
awalorato la precedente ipotesi. 

Così, dopo aver scoperto per la prima vol- 
ta nel 1986, in una cavità del Carso triestino 
(Pozzo del Frate, 2101156 VG, nei pressi di 
Fernetti), la presenza di Polystichum aculea- 
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Grotta a Sud di Monrupino 

37011 21 6 VG 

i! I O  20 - 

L 1 

tum (L,) Roth, risulta ora possibile segnalare, 
a distanza di un ventenni0 (febbraio 2006), 
il primo rinvenimento ipogeo di Polystichum 
setiferum, pteridofita appartenente dunque 
allo stesso genere della precedente entità, 
ma dalle esigenze spiccatamente più termo- 
file. Questa Dryopteridacea è stata, in que- 
st'ultimo periodo, con tutta probabilità ancora 
individuata in un paio di cavità dell'altipiano 
e non è escluso che essa tenda, in un pros- 
simo futuro, a colonizzare ed a svilupparsi 
con maggior frequenza in altri particolari 
pozzi dell'altipiano carsico triestino. 

Con la scoperta di Polystichum setiferum 
nella "Grotta a Sud di Monrupino", risultano 
complessivamente 17 le felci presenti, allo 
stato attuale ed in vario modo, negli ipogei 
del Carso triestino. La relativa situazione è 
illustrata nella Tabella 1 di pagina preceden- 
te. Di quelle estremamente rare, individuate 
soltanto in uno o in pochissimi ipogei, si è 
ritenuto opportuno indicare le rispettive cavi- 
tà, con l'appropriato numero di catasto VG. In 
parentesi è stato a volte segnalato il numero 
complessivo delle grotte sinora interessate 
alla presenza della relativa felce. 

Si ricorda che, al 15 febbraio 2006, le 
cavità catastate nella provincia di Trieste 

I 
Polystichurn setiferum ' 
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ammontavano a 2646. Di queste, 161 (6,l %) 
evidenziano un significativo ed accentuato in- 
teresse dal punto di vista speleobotanico. 

La "Debela Griza" è la plaga, relativamen- 
te vasta ed alquanto impervia, che si trova 
immediatamente ad ovest di Percedol. Situa- 
ta ad un'altitudine media di 300 m e ricoperta 
in gran parte dalla boscaglia carsica, con 
rare zone prative in via di rapido incespu- 
gliamento, essa presenta un substrato ricco 
di awallamenti e di doline dalla moriologia 
spesso asimmetrica e baratroide. Risulta 
pure disseminata da numerose emersioni 
calcaree che ospitano, non di rado, singo- 
lari e capienti vasche di raccolta datate, a 
testimonianza dell'elevato valore che l'acqua 
aveva assunto in tempi passati, sia in questa 
zona che in tutto il territorio carsico triesti- 
no. Il caratteristico ambiente è inoltre sede 
di numerose grotte a disparata moriologia: 
non mancano infatti oscuri pozzi, imponenti 
voragini (come ad esempio il "Baratro presso 
Monrupino", l54414444 VG), profondi abissi 
e qualche ipogeo dai connotati preistorici, 
come la "Caverna della Ciotola" (1 16414083 
VG), indagata negli Anni '60 da Benedetto 
Lonza, e la "Grotta Sergio Andreolotti" (o 
"Grotta del Coltellino", 607216072 VG), di 
recente inserimento (1 997) nel Catasto. 
Molto pittoresca e suggestiva si rivela la 
"Grotta degli Archi" (37211 100 VG), ubicata 
a brevissima distanza dalla "Grotta a Sud 
di Monrupino" (37211 21 6 VG, in località "Za 
Vrh"), considerata nel presente contributo. 

La "Debela Griza", in gran parte pianeg- 
giante, è interrotta da tre modesti rilievi, a 
mo' di vertici di un triangolo. Quello di quota 
359 m, spoglio, aspro e sassoso, offre uno 
splendido e vasto colpo d'occhio sia sul- 
l'ambiente circostante, dal quale emergono 
alcune notevoli cave, sia sul Santuario di 
Monrupino che, poco distante, occhieggia a 
nord-ovest. La gamma dei "Punti Notevoli", 
che la zona generosamente propone, è ar- 
ricchita infine da alcuni ripari agro-pastorali 
e da qualche antica stele confinaria. 

Sotto il profilo climatico tutta la plaga 
appartiene alla 5.a fascia, che include il  arso 
triestino medio, con l'altitudine compresa fra i 
200 ed i 350 m. In essa il clima è temperato 

ed il carattere marittimo-mediterraneo tende 
a quello continentale-subalpino quanto più 
ci si discosta dal sollevamento marginale 
verso i rilievi montuosi più interni. 

LA GROTTA A SUD DI MONRUPINO 
(37011 21 6 VG) 

Si tratta di un pittoresco baratro doppio 
che rientra fra gli ipogei più interessanti e 
complessi della zona. Originatosi da due 
ampie fratture parallele, esso presenta due 
pozzi molto vicini fra loro e congiunti da brevi 
gallerie con pareti stranamente sforacchiate, 
così da sembrare, nel suo complesso, un 
vero labirinto, anche nel senso verticale, 
con baratri, precipizi, camini e finestre. Si 
apre a poche decine di metri a destra del 
sentiero - un tempo frequentata carrareccia 
- che attraversa la "Debela Griza" a sud delle 
cave di Monrupino e che collega la strada 
Opicina-Zolla con quella che da Opicina 
Campagna conduce a Rupingrande. 

Dopo l'iniziale rilievo della cavità da parte 
di Edoardo Mavricich e Marcello Maroevich 
(19 maggio 1923, S.A.G.), quello più aggior- 
nato risale alla settimana compresa fra il 14 
ed il 21 febbraio 1965 ed è opera di Dario 
Marini e Pino Guidi, pure della S.A.G. 

Le coordinate topografiche, riferite alla 
Tav. I.G.M. 1 :25000 "Poggioreale del Carso", 
Fo 40" 11 SO, sono le seguenti: long. l o  20' 
49" E M. M., lat. 45" 42' 36" N. La quota 
d'ingresso è a 322 m. La profondità comples- 
siva della cavità è di 34 m con vari pozzi in 
successione: quello d'accesso di 20, 5 m cui 
seguono altri interni, rispettivamente di 13, 
9,50 e 5,50 m. Lo sviluppo totale è di 74 m. 

Ulteriori situazioni: m 1175 Sud + 24 Ovest 
da Monrupino; m 2538 Nord + 21" Est dalla 
chiesa di Villa 0picina;U. T. M. 0660 6289. 

La grotta, per la sua particolare morfologia, 
è stata saltuariamente utilizzata, in tempi pas- 
sati, per esercitazioni di Corsi di Speleologia. 

Numerosi colombi selvatici nidificavano, 
sino a qualche tempo addietro, nelle pareti 
dei due pozzi, segno indubbio - come ricorda 
Dario Marini nella relativa scheda del Catasto 
Storico - che la grotta era ben poco visitata. 

* Rilievo della cavità con le stazioni di 
Polystichum setiferum. 



LA VEGETAZIONE ALL'ESTERNO E 
NELLA CAVITÀ 

La cavità è immersa nella tipica boscaglia 
carsica, che qui si sviluppa in un terreno mol- 
to tormentato e ricco di emersioni rocciose. 
Vi prevalgono il carpino nero (Ostrya carpi- 
nifolia), la roverella (Quercus pubescens) e 
I'orniello (Fraxinus ornuslornus), entità tutte di 
età non molto avanzata. Esse sono accom- 
pagnate, in varia misura, dall'acero campe- 
stre (Acer campestre), dal corniolo (Cornus 
mas), dallo scòtano (Cotinus coggygria), dal 
ginepro (Juniperus communislcommunis), da 
qualche sporadico esemplare di biancospino 
(Crataegus monogynalmonogyna) nonché 
dal raro sorbo domestico (Sorbus domestica). 

Nello strato erbaceo, a prevalente se- 
sleria argentina (Sesleria autumnalis), si 
susseguono, nel corso dell'anno, numerose 
specie. Si rammentano, fra le più frequen- 
ti, I'elleboro (Helleborus odorus), I'orobo 
primaticcio (Lathyrus vernus/vernus), la 
mercorella (Mercurialis ovata), il mughet- 
to (Convallaria majalis), la bocca di lupo 
(Melittis melissophyllumlmelissophyllum), 
la peonia (Paeonia officinalislofficinalis), 
I'asparago selvatico (Asparagus acutifolius), 
il vincetossico (Vincetoxicum hirundinarial 
hirundinaria), gli imbutini (Campanula tra- 
cheliumltrachelium), I'ambretta dei querceti 
(Knautia drymejaltergestina), I'imperatoria 
apio-montana (Peucedanum oreoselinum) 
e la rosa canina (Rosa canina). 

Riferendosi in particolare alla situazione 
vegetazionale propria della cavità, si può dire 
come essa rivesta una notevole importanza 
dal punto di vista speleobotanico. 

L'imbocco principale, quello di maggiori 
dimensioni pressoché circolare (circa 5 x 5 
m e profondo 27 m), presenta nello strato 
arbustivo marginale alcuni esemplari di 
roverella (Quercus pubescens, 52 cm di 
crf. quello che si affaccia a meridione), di 
orniello (Fraxinus ornuslornus), di carpino 
nero (Ostrya carpinifolia) e di acero trilobo 
(Acer monspessulanum1monspessulanum); 
ad essi si accompagnano la madreselva 
etrusca (Lonicera etrusca), la scandente 
vitalba (Clematis vitalba) e I'asparago pun- 
gente (Asparagus acutifolius). Un esemplare 

di nocciolo (Corylus avellana) si sviluppava, 
sino a qualche tempo addietro, all'interno del 
pozzo, a circa 3 m di profondità. 

Le specie che crescono nella fascia 
liminare inferiore sono rappresentate essen- 
zialmente dal pungitopo (Ruscus aculeatus), 
dal polipodio sottile (Polypodium interjectum), 
dal ciclamino (Cyclamen purpurascens), che 
si spinge sino a circa 5-6 m di profondità e, 
più in basso, dalla felce rugginina (Asplenium 
trichomanes), in numerose stazioni nastriformi. 
Vi figura anche l'edera (Hedera helix/helix), 
sia in lunghi festoni che in stazioni isolate. 

Più sotto, chiaramente visibili, si notano 
le stazioni di Polystichum setiferum, consi- 
derate in particolare nella prosecuzione del 
presente contributo. 

Una decina di metri a nord-est dall'im- 
bocco principale, parzialmente mascherato 
dalla vegetazione (un notevole Fraxinus 
ornuslornus, 36 cm di crf.), si apre quello 
secondario, ellittico, con asse maggiore 
di 4,90 m e quello minore di 2,30 metri. 
Esso presenta un'esuberante vegetazione, 
costituita principalmente da due specie, il 
rigogliosissimo polipodio sottile (Polypodium 
interjectum), che si sviluppa immediatamente 
sotto il margine meridionale, ed il pungitopo 
(Ruscus aculeatus) che.occupa invece fitta- 
mente l'orlo nord-occidentale. 

CARATTERISTICHE MORFOLOGICHE E 
GENERALI DI POLYSTICHUM SETIFERUM 

Polystichum setiferum (Forssk.) T. Moore 
ex Woyn. (ted.: Borstiger Schilfarn, ingl.: Soft 
shield Fern) ha avuto, nei passati decenni, 
numerosi sinonimi, da cui il travagliato per- 
corso della specie nel corso del tempo. Fra 
questi, si segnalano: Aspidium angulare Kit. 
ex Willd.; = A. aculeatum subsp. angulare 
(Willd.) Arcang.; = A. aculeatum (L.) Sw. 
var. angulare (Kit.) A. Br. in DoII; = A. acu- 
leatum (L.) Sw.; = A. aculeatum Sw. ssp. 
lobatum Sw.;= A. aculeatum ssp. angulare 
(Kit.) Asch.; = A. lobatum (Huds.) Sw. ssp. 
angulare Mett.; = Aspidium hastulatum Ten.; 
= Polystichum aculeatum subsp. angulare 
(Kit. Ex Willd.) Hook. Fil.; i? angulare [Kit.] C. 
Presl; = l? angulare (Kit. ex Willd.) K. Presl.; 
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= i? aculeatum (L.) Roth. var. setiferum Fiori; 
= i? aculeatum var. angulare (Kit. ex Willd.) 
Fiori; = Dryopteris setifera (Forsskal) Woynar; 
= D. aculeata var. setifera (Forsskal) Fiori; 
= D. aculeata 0. Ktze; = D. aculeata ssp. 
angularis Schinz et Thell.; = Polypodium 
setiferum Forsskal. 

La specie presenta generalmente il 
rizoma grosso, legnoso con palée brune. 
Le fronde verdi e brillanti sono riunite in 
cespi ed appaiono bipennatosette, con una 
lunghezza che può variare dai 30 ai 100 
cm. Appaiono poco ristrette alla base con 
il picciolo corto e scarsamente coriacee; il 
contorno è triangolare allungato. Le pinne 
pongono in rilievo pinnule spicciolate quasi 
perpendicolari al rachide e con denti profon- 
di, acuti e mucronati all'apice, con evidente 
orecchietta ottusa. Quella basale è di mag- 
giori dimensioni rispetto a quelle successive. 

I sori hanno I'indusio circolare peltato. 
È specie diploide (2n = 82) con sporifica- 
zione che awiene, di norma, da giugno a 
settembre; nelle cavità carsiche, e non si 
sottrae questa, con sensibile ritardo (otto- 
bre-novembre). 

L'habitat della felce è costituita general- 
mente da boschi e citi ombrosi ed umidi. La 
si rinviene dal piano basale a quello montano 
superiore, sino ai 1800 m d'altitudine. 

DISTRIBUZIONE GEOGRAFICA E 
DIFFUSIONE DI POLYSTICHUM SETIFERUM 

Polystichum setiferum, con nome italiano 
di felce setifera, è elemento subatlantico- 
submediterraneo (cosmopolita selvatico). È 
specie diffusa nelle regioni forestali dei due 
emisferi, con massima distribuzione nelle 
zone temperate e nelle montagne dei Tropici. 
Così la si rinviene nella Macaronesia, nell'Eu- 
ropa atlantica e centro-meridionale, in Anato- 
lia, nel Caucaso, nell'Asia occidentale e nel- 
l'Africa settentrionale. È specie caratteristica 
dell'ordine dei Fagetalia sylvaticae Pawl. 28. 

Nella Penisola Italica è presente sulle 
Alpi, sulle Prealpi, nella Padania (Lombardia, 
Veneto) e nelle regioni adriatiche. Più a sud, 
sugli Appennini, sulle Alpi Apuane, nelle re- 
gioni tirreniche, nelle isole maggiori (Sicilia 

e Sardegna) ed in quelle minori (Arcipelago 
toscano, Eolie). 

Riferendosi al Nuovo Atlante corologico 
delle piante vascolari nel Friuli-Venezia Giulia 
(Poldini, 2002), la felce, assai meno diffusa 
di i? aculeatum, è segnalata in quasi una 
ventina di Aree di Base. Però solo una di 
esse riguarda il Carso triestino (1 02/48 e più 
precisamente all'interno della cava situata 
sulla destra della strada Rupinpiccolo-Ru- 
pingrande, nei pressi della prima località, 
m 300, 024814, 29 agosto 1992, Martini & 
Polli); tutte le altre si riconducono o alla 
fascia pedemontana e montana orientale 
della regione, oppure alla zona prealpina 
occidentale. La specie è pure conservata 
in una collezione di L. & M. Gortani (1897, 
MFU) proveniente da Rigolato (944311). 

Essa è pure presente in 3 sezioni (sulle 
26) in cui è stato suddiviso il Parco delle 
Prealpi Giulie: Monte Cuzzer, Monte Musi e 
Monte Zaiavor. Fra i siti in cui essa è stata 
schedata rientrano pure il M. Plauris, la Val 
Venzonassa e la Val Resia (Mainardis & Simo- 
netti, 1990, Mainardis 2002). Nel Goriziano, 
Zirnich aveva raccolto i? setiferum (rev. A. 
Cohrs) sul monte Sabotino nei giorni 5 e 6 
agosto 1938. Attualmente la specie cresce, 
ad esempio, relativamente ben diffusa negli 
umidi e nemorali valloncelli delle dorsali 
esposte a mezzogiorno del monte Quarin 
(274 m), alle spalle dell'abitato di Cormòns. 

In Slovenia (Jogan, 2000) la felce, 
chiamata con il nome di "Luskastodlakava 
podlesnica", è relativamente ben distribuita. 
Riferendosi ai confini con la Regione Friuli-Ve- 
nezia Giulia, essa occupa continuativamente 
le Aree di Base che comprendono le Valli 
del Natisone e quelle contigue a settentrione 
(96147, 97/47, 99/47, 98/48). 

Polystichum setiferum tende a formare 
degli ibridi. Con i? aculeatum genera Polysti- 
chum xbicknellii (Christ) Hahne, abbastanza 
frequente in Italia ove le due specie che lo 
generano si trovano a contatto. È stato se- 
gnalato, in questi ultimi anni, nella provincia 
di Pordenone in 964313, 974214, 984111 e 
12, 984211 (Bruna, in sched.) ed in 994112 
(Costalonga, in sched. det. Marchetti). 



Con Polystichum lonchitis genera Polysti- 
chum x lonchitiforme (Halacsy) Becherer. 

Le ulteriori specie di Polystichum, vale a 
dire i? braunii e i? lonchitis, sono diffuse ri- 
spettivamente nella fascia collinare-prealpina 
ed in quella prealpina-alpina. Mancano del 
tutto sul Carso triestino. 

POLYSTYCHUM SETIFERUM NELLA 
37011 21 6 VG 

Polystichum setiferum si sviluppa nella 
fascia subliminare del pozzo principale 
d'accesso della grotta. Le varie fronde, ben 
visibili sia dal margine esterno meridionale 
che da quello settentrionale, costituiscono 
5 evidenti stazioni. 

Due di esse, nettamente isolate, risaltano 
sulla parete settentrionale: la più bassa a 7,50 
m di profondità, l'altra, distante da essa circa 
un metro, a 6,80 m. Sono entrambe ubicate 
sotto la finestra ovaliforme ed il sottostante 
accentuato arco. 
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La prima è costituita da 5 fronde di no- 
tevole lunghezza ( 3 M 0  cm). Generalmente 
queste oscillano nella diffusa chiarità del 
pozzo, soggette al flusso d'aria che intercorre 
fra i due ingressi (effetto "Spacker"). 

La seconda è invece costituita da una 
quindicina di fronde; mentre alcune di esse 
appaiono vigorose e di notevoli proporzioni, 
altre sono in fase giovanile, di rinnovamento 
o in quella di rinsecchimento. 

Tra le due stazioni si sviluppa, alquanto 
rigogliosamente, una cospicua stazione di 
Asplenium trichornanes, felce peraltro molto 
diffusa nelle fasce liminare, subliminare e 
suboscura del pozzo stesso. 

Le altre tre stazioni si sviluppano a 
sud-sud-est, a circa 3,5 m di profondità dal 
margine meridionale, quello immediato e 
più agevole per affacciarsi all'ipogeo, se si 
proviene dalla carrareccia. 

Le fronde, relativamente numerose e 
lunghe al massimo una quarantina di cm, 
si presentano in buone condizioni vegetative 
(come del resto le precedenti) e si sviluppano 
in un ambiente generalmente umido, occupa- 
to da Cyclamen purpurascenslpurpurascens, 
da Aspleniurn trichomanes e da varie Briofite, 
fra cui primeggia Thamnobryum alopecurum. 

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE 
Con il rinvenimento di Polystichum se- 

tiferum nella "Grotta a Sud di Monrupino" 
(37011 21 6 VG), la speleoflora riguardante 
soprattutto le Filicales, e relativa alle cavità 
del Carso triestino, si arricchisce ulteriormen- 
te includendo, allo stato attuale, 17 specie, 
variamente presenti negli ambiti cavernicoli 
dell'altipiano (Tab. 1). 

È probabile che future indagini, effettuate 
sistematicamente nel tempo agli imbocchi di 
ipogei pur già considerati o del tutto inediti, 
consentano di identificare e segnalare qual- 
che nuova presenza vegetazionale, del tutto 
inusuale sotto il profilo speleobotanico. 

Non dovranno inoltre essere trascurate le 
cavità dalle dimensioni pur esigue, in quanto 
l'esperienza insegna che anch'esse sono in 
grado di ospitare, seppure sotto forma di 
poche fronde, qualche rara o inedita specie. 



Particolare attenzione dovrà pure essere po- 
sta nei riguardi degli ipogei ubicati nei pressi 
del confine di Stato con la Slovenia oppure 
aprentisi nelle plaghe più recondite ad ap- 
partate di questo mirabile territorio carsico 
triestino. Sarà opportuno infine estendere 
accuratamente le indagini speleobotaniche 
ad alcuni significativi ambienti cavernicoli 
situati sul Carso isontino, praticamente sco- 
nosciuto sotto questo aspetto. 
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IMAGNA 2005 

Si è tenuta alla fine di ottobre 2005 la 
consueta riunione annuale di speleologia. 

Questa volta a S. Omobono (Bergamo) 
in valle Imagna ed è durata più del solito 
per una fortunata combinazione di giornate 
festive. I gruppi Lombardi aderenti all'orga- 
nizzazione hanno saputo far tesoro delle 
manifestazioni precedenti e tutto è andato 
molto bene. I residenti si sono dimostrati 
simpatici ed accoglienti. Nelle stesse giornate 
la Pro Loco ha colto l'occasione per un ri- 
lancio turistico della valle e quindi vicino agli 
speleo pure mostre d'arte, pittura, sculture 
in pietra, legno e metalli oltre a prodotti 
gastronomici. 

Il sindaco, sig Luciano Masnada che ho 
conosciuto personalmente accompagnan- 
dolo a conoscere tutti gli standisti dello 
speleobar, ha visitato ogni mostra e quando 
ha potuto non è mancato a conferenze e 
proiezioni; inoltre ci ha onorato ogni sera 
della sua presenza allo speleobar. Ho avuto 
modo di conoscere personalmente il giorna- 
lista Gianfranco Polli che scrive per il quoti- 
diano locale - l'Eco di Bergamo - e ricordo 
ancora un bellissimo 'articolo di mezza pagina 
dal titolo "Il turismo arriva da sottoterra". Lo 
stesso Polli mi ha chiesto molte notizie sulla 
BOEGAN quando ha saputo la veneranda età 
della stessa e si è molto interessato ai lavori 
sulllHermada ripromettendosi di farvi una 
visita (owiamente accompagnata) qualora 
capitasse in zona. Gli ho fatto presente che 
siamo a 90 anni dall'inizio della prima guerra 
mondiale dove I'Hermada ha avuto un suo 
ruolo. Al mio ritorno a Trieste, seppur non 
immediatamente, gli ho inviato due volumi 
sui lavori dell'Hermada, uno per lui ed uno 
per un teleoperatore della RAI che ha fatto 
le riprese dello speleoraduno. A S. Omobono 
ho rivisto con piacere tanti vecchi amici (in 
particolare Francesco Salvatori e signora) e 
ne ho fatti di nuovi. 

I francesi del gruppo di Ollioulais presenti 
in buon numero mi hanno comunicato di 
essere intenzionati a riorganizzare loro come 
nel 2003 il congresso della FFS nel 2008; se 
ciò awenisse, sarebbe un'ottima occasione 

per noi parteciparvi con una bella mostra 
per i nostri 125 anni. 

Anche in questa occasione l'ormai tra- 
dizionale gran pampel, ma in assenza del 
mio maestro Mario Gherbaz I'ho preparato 
io assieme a soci del CAT ed a due speleo 
locali. L'alcolico da metterci I'ho portato 
da Trieste (a comperarlo lì sarebbe stato 
un assassinio economico) e comunque ho 
utilizzato il sistema aniispionaggio inventato 
proprio ad Ollioulais nel 2003 aifinchè certe 
cose rimangano della speleologia triestina. 
Prima di tornare a casa mi sono informato sui 
numeri: 2306 gli iscritti ad una manifestazione 
tenuta in un paese di 3100 abitanti. 

Un bel risultato ed una grande soddi- 
sfazione per i bravi organizzatori e per i 
simpatici valligiani. 

Edvino Vafta 
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CONGRESSO FFS A 
NARBONNE, MAGGIO 2005 

A metà maggio 2005 si è tenuto a 
Narbonne il congresso della Federazione 
Francese di Speleologia organizzato dai 
gruppi delllAude (la valle delllAude prende 
il nome dall'omonimo fiume e nella stessa 
si trova l'interessante città di Carcassonne). 
Come da alcuni anni, anche in questa oc- 
casione prendo alloggio a Narbonne Plage 
assieme all'amico Giuseppe Novelli del G. 
S. CAI Bolzaneto (Genova). Poiché siamo là 
con ampio anticipo si va a visitare Alphonse 
Bennes a Carcassonne che ci comunica 
che al congresso non ci può venire e così 
Giuseppe decide di non andarci neanche 
lui. Alphonse mi consegna un biglietto per 
Andrè Rieussec (uno degli organizzatori) che 
proprio a casa di Alphonse avevo conosciuto 
alcuni anni prima e mi aveva fatto visitare tra 
le altre cose il noto castello di Montsegur 
oltre a trattenermi ospite a pranzo e cena 
in casa sua. 

All'apertura del congresso vado a sa- 
lutare Andrè e consegno il biglietto. Non 
so cosa abbia scritto Alphonse, ma da 
parte di tutta l'organizzazione ho avuto un 
trattamento che dire incredibile è poco. 
Quando poi ho rivisto un anziano speleo 
francese già conosciuto al congresso di 
Ollioulais due anni prima e del quale ora 
mi sfugge il nome (ma il soprannome è 
"PIK") e questo si è rammentato che faccio 
parte del gruppo di Pino Guidi ... non vi 
dico le attenzioni nei miei confronti ... grazie 
Pino, evidentemente hai lasciato un ottimo 
ricordo e comunque sono più di quelli che 
tu credi che ti rincontrerebbero volentieri. 
Purtroppo mi sono perso la conferenza di 
Michel Siffre per andare ad un'altra sulla 
grotta preistorica "Aldene" da visitare I'ulti- 
mo giorno. L'ultima sera festa in un grande 
locale a metà strada tra Narbonne e Plage 
dove Siffre si dimostra ballerino eccezionale 
sfiancando numerose dame. 
- - .  . 

La mattina successiva visita alla grotta 
Aldene (alla quale visita avevano già prov- 
veduto ad iscrivermi gli speleo di Ollioulais 
come appartenente al loro gruppo) che si 
trova ad una cinquantina di Km da Narbon- 
ne e pochi Km ad est di Minerve (nota per 
l'assedio di sette settimane subito ad opera 
di Simon de Monfort nel 1210 e finito con 
la resa della città e 140 catari sul rogo). 
Qui qualcosa non ha funzionato; infatti si 
entra con due ore di ritardo ed alla fine 
del percorso c'è una lunghissima attesa 
per tornare fuori. Probabilmente qualcuno 
degli autorizzati all'accompagnamento non 
ha potuto rispettare l'impegno preso. Per 
visitare la grotta Aldene che si apre sulla 
sinistra orografica del fiume Cesse si consi- 
glia prendere contatto con la Pro loco (syn- 
dicat d'initiative) di Minerve. Personalmente 
la grotta Aldene, dopo aver ben protetto i 
non numerosi resti ed impronte sia animali 
che umani, la farei turistica. Comunque ne 
consiglio la visita. 

Purtroppo i ritardi alla grotta mi fanno 
arrivare a Carcassonne dopo le 22.00 e 
ci vado più per tranquillizzare Alphonse e 
la sua sig.ra Yvette che mi attendono dal 
tardo pomeriggio per una festa tradizionale 
sotto la cinta muraria esterna in un terreno 
di Jean-Michel e Cristiane, anche loro co- 
nosciuti anni prima. 

Il giorno avanti al mio ritorno a Trieste, 
una passeggiata alla base della falesia della 
"Clape", nella parte dove non c'ero mai stato 
mi fa individuare una grotta chiamata "dei 
pirati" e chiusa con porta in rete e lucchetto 
nella quale scorre acqua, ma oltre a dirmi 
che dentro cadono pietre, nessuno dei resi- 
denti sa dirmi altro. Probabilmente comunica 
con la stessa individuata molti anni prima 
sulla "Clape" dal gruppo di Alphonse con 
la quale sono stati risolti i problemi idrici di 
St. Pierre sur Mer. 



CON UNA MOSTRA IL CAT 
CELEBRA I SUOI SESSANT'ANNI 

DI VITA 

Nel 2005 il Club Alpinistico Triestino ha 
festeggiato i suoi sessant'anni (è nato nel 
1945), piazzandosi al terzo posto fra i gruppi 
più longevi della provincia di Trieste, prece- 
duto dalla Commissione Grotte della SAG e 
dal Gruppo Grotte della XXX Ottobre. 

Per celebrare degnamente I'anniversa- 
rio il CAT ha dato vita a tutta una serie di 
iniziative volte a far meglio conoscere i vari 
aspetti della sua attività. Fra queste c'è stata 
"Speleografia", mostra allestita nella sala del 
Palazzo Costanzi e inaugurata il 3 settembre. 

Speleografia è un percorso didattico che 
presenta il mondo delle grotte attraverso le 
tracce lasciateci dalla natura (partendo dai 
fossili che si trovano inglobati nella roccia), 
dall'uomo (i suoi resti più antichi, con calchi 
degli scheletri dell'uomo di Guattari e di Lucy), 
dalle pitture parietali e dalle parole scritte. 

Quest'ultimo settore costituisce la parte 
centrale della mostra, con un percorso 

incentrato soprattutto sulla scrittura che va 
dalla riproduzione dei papiri con i geroglifi- 
ci, ad una copia della Stele di Rosetta, ai 
manoscritti, sino a giungere ai vari mezzi di 
stampa impiegati dai tempi di Gutemberg 
sino alla fine del secolo scorso. 

Un angolo della sala è stato dedicato alla 
ricostruzione fotografica dei primi momenti di 
vita del CAT: un doveroso omaggio a coloro 
che sessant'anni fa, in un clima morale, poli- 
tico ed economico denso di incognite, hanno 
avuto il coraggio e la fiducia di puntare su 
di un'associazione che ha fatto dell'amore 
per le grotte e per la montagna il legante di 
un'amicizia che doveva durare nel tempo. 

All'inaugurazione erano presenti autorità 
civili e militari, cosa insolita oggi per una 
manifestazione speleo, parecchi grottisti fra 
cui il decano dei carsologi Fabio Forti e una 
rappresentanza dell'Associazione Nazionale 
Carabinieri che con i suoi affiliati ha curato, 
per tutto il periodo di apertura della mostra, 
la vigilanza nelle sale. 

Pino Guidi 



MINI MOSTRA AL GIULIA SUI Fra i numerosi siti presi in esame dai 

120 ANNI grottisti c'era pure un pozzetto di dodici metri 
ubicato proprio sulla verticale della Grande 

Anche se i 120 anni (di attività della Com- 
missione) sono ormai passati (presto saranno 
125 ...) la nostra mostra storica allestita in 
occasione di quella ricorrenza continua ad 
interessare. Prova ne è che nel febbraio 2005 
siamo stati contattati dal responsabile della 
Sportler - che qui a Trieste ha il suo negozio 
presso il Centro Commerciale "Il Giulia" - il 
quale ci ha chiesto in prestito quel materiale 
per allestire una mostra nella grotta artificiale 
predisposta appunto presso il Centro. 

La Commissione ha aderito di buon gra- 
do consegnando nove mini pannelli (eguali 
per contenuto a quelli utilizzati per la mostra 
del 2004, ma di dimensioni ridotte) illustranti 
la storia della vita della Commissione e del 
divenire della tecnica speleologica; inoltre 
sono state prestate pure sei grandi foto a 
colori relative a esplorazioni significative del- 
l'ultimo decennio (Ceki 2, Grotta Meravigliosa 
di Lazzaro Jerko, Abisso Gortani, Risorgiva 
del Gorgazzo). La mostra è stata aperta 
nella primavera del 2005 e verrà chiusa nella 
primavera del 2006. Per un anno la nostra 
storia è stata raccontata per immagini nel 
grande Centro commerciale di Trieste. 

caverna della Grotta Impossibile, il "Pozzo 
Fai da te", 5609 VG, riesumato da Roberto 
Barocchi e Galliano Bressan che hanno 
coinvolto negli scavi vari soci e amici della 
Commissione, facendone venire qualcuno 
addirittura da Malo. 

Gli scavi si sono protratti per parecchi 
mesi consegnando alla fine una grotta lunga 
84 metri e profonda 31. Per raggiungere la 
Grande Caverna mancano ancora alcune 
decine di metri, ma non è stata detta I'ul- 
tima parola. 

Pino Guidi 

L'ingresso della grotta 
Gianni Scrigna 

VERSO L'IMPOSSIBILE. 
POZZO FAI DA TE 

L'accidentale scoperta, awenuta durante 
lo scavo del tunnel autostradale, della Grotta 
Impossibile, 6300 VG, ha rivalutato il lembo 
di Carso a Sud di Basovizza, sotto di cui 
passa il tunnel e si sviluppa l'ormai chilo- 
metrica grotta. Ora la zona è attentamente 
indagata da più gruppi grotte nella non 
peregrina speranza di trovare un ingresso 
alto a quella che per profondità, sviluppo e 
bellezza si awia a diventare una delle più 
interessanti grotte del Carso. 

(foto G. Carini) 

SCAVI IN GROTTA GIGANTE 

Verso la fine del 2005 l'inossidabile Ciano 
Filipas, abbandonati gli scavi alla Grotta delle 
Geodi, 21 VG, ha puntato l'attenzione al poz- 
zo interno della Grotta Gigante, il cui fondo e 
pareti erano già stati investigati - senza esito 
positivo - negli anni '60 e quindi nuovamente 
negli anni '80. Questa volta però il successo 
- complici la determinazione, l'intuito e la 
fortuna - non è mancato: lo sfondamento di 
una vaschetta argillosa è stato compensato 
da un significativo getto d'aria, sicuro indizio 
della presenza di ulteriori vani. 

I lavori non si sono presentati molto facili 
al gruppo di soci che con Filipas si sono 



assunti l'impegno di verificare la consistenza 
delle promesse fatte dall'aria: strettoie da 
allargare, fango a volontà, stillicidio mole- 
sto li hanno accompagnati costantemente. 
Non impedendo, tuttavia, di aprire una via 
essenzialmente verticale che ha portato la 
profondità della Grotta Gigante ad oltre 200 
metri. Le ricerche proseguono, i risultati sul 
prossimo numero. 

La Redazione 

25 26 27 GIUGNO 2005 
TRIANGOLO DELL'AMICIZIA 

Sabato 26 mattina era una giornata 
meravigliosa. Ed io di buon umore mi sono 
awiato verso Rence, luogo del ritrovo. Avevo 
la carta del luogo al 220.000, ma, non co- 
noscendo la zona, ho sbagliato strada ben 
due volte: la prima arrivando in un rifugio 
quasi alpino vicino ad una vetta tra le più 
alte del Carso, la seconda arrivato ad un 
bivio, che in verità mi portava sulla strada 
giusta, ho deviato per arrivare a Rence. Qui 
arrivato ho avuto invece la sorpresa di non 
trovare tracce del convegno (che, previsto 
inizialmente a Rence, era stato nel frattempo 
spostato). Ritornando nel paese che avevo 
attraversato e interrogando chi incontravo, 
non trovavo informazioni. Finalmente un 
giovane mi faceva notare che l'unico posto 
ove potevo avere qualche notizia era la casa 
di ritrovo dei cacciatori a circa due chilometri 
a ritroso dal paese. Giunto a questo luogo, 
naturalmente deserto, ho notato su un palo 
un foglietto poco visibile che awisava gli spe- 
leologi interessati al convegno che questi era 
stato spostato ai Campi di tennis di Mirren. 

Qui giunto non trovavo tracce e con- 
tinuando per la strada finalmente trovavo 
un cartello che invitava a proseguire, poi 
vedevo delle bandiere e così arrivavo a 
Opatia Selo (Opachiesella), sito definitiva- 
mente designato. Molti non hanno trovato 
il posto e hanno rinunciato e alcuni sono 
arrivati, addirittura alla sera (immaginatevi 
di che umore erano). 

La giornata, veramente calda, è andata 
avanti pigramente con le solite chiacchiere 
tra amici, scambi di riviste con austriaci e 
sloveni e di barzellette con i corregionali. 

Verso sera finalmente è iniziata la di- 
scussione sulla nuova legge slovena sulla 
speleologia, che in pratica conferma i vecchi 
problemi per gli speleologi stranieri in Slove- 
nia. Cosa questa in contrasto con i trattati che 
uniscono gli abitanti della comunità europea; 
che gli sloveni saranno costretti ad accettare 
con il loro ingresso nelllUnione. 

Alla fine, stanchi anche dalle lungaggini 
delle traduzioni, da buoni amici ci siamo 
uniti nella cena con abbondanti libagioni di 
buona birra, seguito dalla consegna di premi 
e pergamene a ricordo. La conclusione della 
giornata è stata un po' drammatica, poiché 
si scatenava un vento foltissimo e, mentre 
tutti scappavano a casa, tuoni e fulmini e 
un rovescio d'acqua estivo che diventava, 
sulla via del ritorno un nubifragio. 

Libero Boschini 

MADAME BUM-BUM 

Saliti verso inizio Autunno 2005 al be- 
neamato altipiano per rivedere l'Abisso IIIo a 
S del Spric (che dal 1988 aspetta qualcuno 
che gli apra un pozzo da 50 sul fondo), 
ci siamo trovati a sondare I'intricata zona 
di mughi e trabocchetti rocciosi a quota 
1820 m ca. dove si doveva aprire l'abisso. 
Non certi di averlo trovato, abbiamo invece 
sceso una cavità che sembrava non portare 
segni d'esplorazione, non lungi dall'ingresso 
delllAbisso Marino Vianello. Sceso ad arma- 
to il primo pozzo di circa 40 metri, ampio, 
dopo un breve scavo nelle ghiaie di fondo 
che sembravano chiudere il tutto si è aperto 
un breve meandrino discendente che nella 
parte finale si allarga e sfocia su un pozzo- 
caverna stimato fondo 20 metri: ancora una 
piccola, futura, disostruzione e vedremo dove 
proseguiremo. 

Riccardo Coraui 
- 



FESTEGGIAMENTI AL NEO 
CENTRO ACCOGLIENZA 

TURISTICA DELLA GROTTA 
GIGANTE 

3 dicembre 2005, una giornata da non 
dimenticare: la Grotta Gigante ha un nuovo 
Centro di Accoglienza Turistica! Dopo due 
anni d'impegno, infatti, sono stati ultimati i 
lavori per la realizzazione di un nuovo, unico 
complesso, composto da una biglietteria, 
una sala riunioni, una sala d'aspetto ed un 
caratteristico ambiente destinato a diventare 
museo. La sua architettura richiama quella 
tipica dell'altopiano carsico, esternamente 
pietra carsica, mentre al suo interno soffitti 
in legno; il museo è esagonale a due piani 
e riprende la struttura della tipica "torre 
carsica" con grandi vetrate. 

La struttura è stata progettata in maniera 
tale che il visitatore, dopo aver comprato il bi- 

glietto, sia obbligato, prima di raggiungere la 
sala d'aspetto, ad attraversare il futuro "Mu- 
seo speleologico dell'uomo e delle grotte". 

Una folla inaspettata, viste le condizioni 
meteorologiche con bora e pioggia, ha fe- 
steggiato quest'importante awenimento. 

A presentarla c'erano il presidente della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" 
Alessio Fabbricatore ed il presidente della 
Società Alpina delle Giulie, Mario Privileggi. 
Hanno inoltre preso la parola numerose auto- 
rità, dall'onorevole Ettore Rosato, al Prefetto 
di Trieste Annamaria Sorge, ai consiglieri 
regionali Sergio Dressi e Cristiano Degano, 
al sindaco di Sgonico, Mirko Sardoc, ed al 
vice presidente del consiglio provinciale, 
Giorgio Cecco. Erano inoltre presenti tanti 
altri rappresentanti di altre istituzioni locali 
e d'oltre confine, come il direttore delle 
grotte slovene Skocjanske jame (san Can- 
ziano), Albin Debevec, ed owiamente non 
mancavano gli speleologi di diversi grur-i 
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regionali e cittadini, per non parlare di tutte 
quelle persone che sono intervenute sem- 
plicemente per festeggiarci. 

Tanta gente ha voluto prender parte 
alla celebrazione di questo nuovo Centro, 
che non sarà solo di accoglienza turistica 
ma anche un centro di studi carsici dove, 
grazie ad un accordo tra l'università di 
Trieste e l'Alpina delle Giulie, si realizzerà 
un museo destinato a scienza e didattica, 
che farà meglio conoscere al gran pubblico 
il nostro territorio. 

Il taglio del nastro con l'inaugurazione 
ufficiale awerrà il 3 gennaio 2006, e dal quel 
momento la Grotta Gigante avrà un nuovo 
"biglietto da visita": non solo grotta ma, gra- 
zie al nuovo Centro di Accoglienza, si darà 
modo ai molti turisti in visita - attraverso il 
percorso obbligato - di conoscere la realtà 
del nostro territorio carsico, grazie all'espo- 
sizione dei dati rilevati dalle strumentazioni 
scientifiche esistenti all'interno ed all'esterno 

della cavità, come quelli sismici (sul fondo 
della grotta c'è una stazione di rilevamento 
tra le più importanti della regione) e quelli 
meteorologici (esternamente esistono diverse 
capannine di osservazione e misurazione 
dati). Da non dimenticare inoltre le misura- 
zioni delle maree terrestri effettuate attraversdr 
i pendoli geodetici, presenti proprio per 
l'esistenza della cavità che ha caratteristiche 
fisiche atte allo scopo. 

Per la Vigilia di Natale, si è voluto fare 
festa sia in grotta che nel nuovo centro ac- 
coglienza. Infatti è stata realizzata una cena 
a buffet nei locali del futuro museo e sala 
d'aspetto, grazie al fatto che non c'erano 
ancora né le vetrine né gli allestimenti. 

Alle 23.30 discesa in grotta per assistere 

alla celebrazione della Santa Messa, accom- 
pagnata anche da alcuni elementi del Coro 
della Cappella Civica. 

Circa 250 persone sono intervenute per 
assistere alla S. Messa e tra loro anche il 
prefetto di Trieste, Annamaria Sorge e Franco 
Bandelli, presidente dell'AIAT. 

Nel frattempo all'esterno veniva preparato 
del vin brulè per riscaldare gli animi dei 
convenuti all'uscita della grotta. 

Direi che questa occasione per ritrovarsi 
tutti insieme in una giornata così particolare, 
ha avuto successo e la nuova esperienza 
di assistere alla Santa Messa all'interno di 
una grotta, alla Vigilia di Natale, è piaciuta 
a molti. 



Ma ... le feste non sono finite, ci voleva 
una grande festa per finire alla grande l'anno 
2005 e così anche il Capodanno è stato 
festeggiato nei locali del centro accoglien- 
za, ma per questa occasione non si è fatto 
nulla in grotta. 

Un complesso diretto da Livio Cecchelin e 
gli attori Mariella Terragni e Giorgio Amodeo, 
con brani delle famose Maldobrie e altro, 
hanno allettato la lunga serata, aspettando 
il Nuovo Anno. 

Entrambi gli eventi sono stati realizzati 
grazie alla collaborazione tra AIRSAC, AIAT, 
CGEB. I risultati sono stati soddisfacenti, 
esperienza da ripetere? Mah, forse quando 
il museo e la sala d'aspetto saranno allestiti, 
tutto questo resterà solo un ricordo, ma un 
ricordo piacevole e pieno d'allegria. 

Maria Pia Zay 

MATRIMONIO IN GROTTA 
GIGANTE 

Dopo 43 anni si ripete ... UN MATRIMO- 
NIO IN GROTTA GIGANTE! 

Non più come il primo, in tuta bianca da 
speleo e pochi invitati, ma.. .sposa in classico 
abito lungo, bianco avorio, lo sposo in tight 
e tanti parenti ed amici, tutti eleganti! 

Il sacerdote, adeguandosi al particolare 
luogo cerimoniale, è arrivato invece con lo 
zainetto in spalla, contenente i paramenti 
sacri, ed un bellissimo crocefisso peruviano 
legato sopra. Un giovane prete al passo 
con i tempi moderni! 

La cosa che mi ha colpito di più è che 
di norma, nel periodo che precede un 
matrimonio, è la sposa che viene presa 
dall'agitazione dell'evento. In questo caso 
mi è parso che fosse lo sposo ad essere 
in fibrillazione, perlomeno questa è stata la 
mia sensazione tutte le volte che l'ho visto 
affaccendato nei preparativi cerimoniali e 
logistici in grotta. 

Massimiliano e Cristina (Max. e Cris.), 
questi i nomi degli sposini, sono arrivati la - 

L'arrivo della sposa (foto Tognolli) 

mattina del 10 settembre 2005 per consacrare 
la loro unione. 

Hanno scelto come scenario la Grotta 
Gigante due appassionati speleologi e 
hanno avuto modo di conoscersi proprio 
grazie a questa disciplina, durante un corso 
di speleologia, dove lui era istruttore della 
C.G.E.B. e lei allieva. 

Lo sposo giustamente, come deve esse- 
re, è entrato per primo in grotta raggiungendo 
il fondo, dove sul tavolo in pietra era allestito 
l'altare e dove c'erano, in attesa, il sacerdote 
ed i tanti invitati. 

La sposa si è fatta invece, un po' at- 
tendere, come da tradizione, e prima di 
raggiungere lo sposo si è cambiata le scar- 
pe, infilandosi quelle da ginnastica (cosa 



Durante la cerimonia (foto Tognolli) 

inconsueta ma doverosa, però in tinta con 
il vestito). Quindi accompagnata dal padre, 
ha sceso la lunga serie di scalini (altro 
che Wanda Osiris!) che l'hanno portata 
dall'amato sposo. 

Ora finalmente anche lei era EMOZIO- 
NATA! ! ! 

In una atmosfera che ti lasciava senza 
parole e in un ambiente surreale come la 
grotta, tra gocce di stillicidio e qualche lacri- 
muccia delle signore più emotive, è stato così 
celebrato questo suggestivo matrimonio. 

A dare un tocco di soavità alla cerimonia 
è stato il discreto accompagnamento, con 
musica sacra suonata alla pianola, ed una 
dolcissima voce femminile. 

Attraverso i loro visi è trapelata tanta 
felicità, tenerezza, dolcezza e tanto amore, 
tutti quei sentimenti che ti travolgono in po- 
chi istanti e tutti insieme ti fanno mancare il 
fiato e ti danno la voglia di urlare al mondo 
intero la tua gioia! 

È stata una cerimonia che difficilmente 
dimenticherò proprio per questa carica 
emotiva che ti coinvolgeva molto e credo 
abbia trascinato non solo me, ma anche 
tutti i presenti. 

AUGURI SPOSI per un futuro sempre 
alla grande!!!! 

Maria Pia Zay 

Si uniscono agli auguri tutti i soci della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" e il 
Comitato di redazione 

1908-2008 - UN SECOLO DI 
TURISMO SOTTERRANEO E 
DI RICERCHE SCIENTIFICHE 

NELLA GROTTA GIGANTE SUL 
CARSO TRIESTINO 

La Grotta Gigante è una delle poche 
cavità perfettamente attrezzate alle visite 
turistiche, dell'ltalia nord-orientale. È la più 
importante della Regione Friuli - Venezia 
Giulia e per la città di Trieste rappresenta il 
terzo polo turistico dopo il Castello di Mira- 
mare e la Risiera di San Sabba, unico campo 
di sterminio nazista esistente sul territorio 
italiano. La sua visita, della durata di 50-60 
minuti, si svolge con l'accompagnamento di 
guide. È in gestione alla Commissione Grotte 
"E. Boegan" della Società Alpina delle Giulie, 
Sezione di Trieste del C.A.I. Tale "Commis- 
sione Grotte" è stata costituita nel lontano 
1883 ed è il gruppo speleologico, sempre 
in attività, più antico del mondo. 

La Grotta Gigante, dal punto di vista 
carsologico è una cavità particolarmente 
interessante del Carso Triestino, poiché nella 
sua parte centrale è costituita da un'enorme 
caverna, la cui altezza in chiave di volta è di 
107 m. Proprio dalla sua maestosità è venuto 
il nome di Grotta Gigante. Un tempo era 
anche nota come Riesen Grotte. La sua 
frequentazione da parte dell'uomo è anti- 
chissima. In diverse parti, sono state trovate 
numerose tracce della sua presenza già nel 
Neolitico e con maggior frequenza nell'età 
del Bronzo e del Ferro. Sono stati trovati in 
particolare, molti frammenti di ceramiche, 
grandi quantità di ossa di animali quali 
resti di pasto. È stata sicuramente visitata 
e forse anche abitata in epoca romana. Al 
suo interno sono state infatti trovate alcune 
monete di quell'epoca. 

La prima esplorazione dei tempi moderni, 
di cui si ha notizia certa, risale al 1840 ad 
opera di Antonio Federico Lindner, a quel 
tempo l'attività di questo personaggio era 
dedicata alla ricerca delle acque sotterranee 



in particolare di quelle del celebre Fiume 
Timavo, che doveva scorrere sotto al Carso 
in qualche ignoto recesso. Ma nella parte più 
profonda della grande caverna, non c'era- 
no però tracce di acque, eppure il Lindner 
sulle argille di fondo fece uno scavo di circa 
tre metri, nella speranza che tale prezioso 
liquido fosse a portata di un semplice scavo. 
Ma l'acqua scorreva molto più profonda 
e così, fu abbandonata ogni ricerca. Altre 
visite, per scopi diversi vennero compiute 
tra il 1850 ed il 1852, in particolare la grotta 
venne visitata da alcuni ingegneri addetti 
alla costruzione della "ferrovia meridionale" 
che doveva collegare Trieste con Vienna ed 
erano preoccupati perché il suo tracciato in 
superficie si sviluppava proprio nei pressi di 
questo immenso vuoto ipogeo. Nel 1890 il 
Comitato per l'esplorazione delle grotte, sorto 
in seno alla Società degli Alpinisti Triestini 
(l'attuale Società Alpina delle Giulie), eseguì 
una visita della cavità, compilando anche una 
prima relazione, alquanto affrettata. Appena 
nel 1894 Giovanni Andrea Perko del Hades 
Verein eseguì un buon rilievo dell'intera ca- 
vità. Nel 1905 il Club Touristi Triestini iniziò 
la sistemazione dei sentieri e scalinate per 
agevolare la visita della cavità ad un pubblico 
più vasto ed interessato dei fenomeni carsici. 
L'inaugurazione delle visite al pubblico ebbe 
luogo il 5 luglio 1908. 

Dopo la Grande Guerra nei primi anni 
'20 la cavità passò in proprietà alla Società 
Alpina delle Giulie, divenuta nel frattempo 
Sezione di Trieste del Club Alpino Italiano. 
Fino al termine della seconda guerra mon- 
diale la Grotta Gigante ebbe però un ruolo 
"turistico" del tutto secondario, dovuto alla 
presenza nel territorio (allora italiano della 
Venezia Giulia) di cavità molto importanti 
come le Grotte del Timavo a San Canziano 
e le celebri Grotte di Postumia. In seguito, 
dopo la seconda guerra mondiale, con il 
passaggio alla Jugoslavia di gran parte della 
Venezia Giulia, rimase in territorio italiano la 
sola Grotta Gigante, che dal 1949 venne nuo- 
vamente attrezzata per le visite al pubblico 

e nel 1957 venne realizzata l'illuminazione 
elettrica. A partire dal 1970 ebbero inizio 
dei grandi lavori di sistemazione interna ed 
esterna, con il contributo finanziario della 
Regione Friuli - Venezia Giulia. Negli ultimi 
anni venne costruito anche un sentiero 
d'uscita dall'immensa volta della cavità, 
che per mezzo di una galleria artificiale, 
raggiunge il cosiddetto "Ingresso alto" e da 
qui nuovamente all'esterno. È recente l'inau- 
gurazione dei nuovi edifici per la ricettività 
turistica, con servizi ed una struttura museale 
aggregata ad un Centro Studi Carsici, sorto 
con la supervisione scientifica dell'università 
agli Studi di Trieste. 

La Grotta Gigante sul Carso Triestino, è 
stata classificata come la cavità turistica più 
grande del mondo e, agli effetti degli studi 
carsici, non è altro che la parte residua di 
una antichissima ed immensa galleria flu- 
viale, dove il corso d'acqua che le ha dato 
origine, è scomparso da alcuni milioni di 
anni. Crolli, riempimenti, awenuti nei tempi 
geologici, hanno profondamente modificato il 
suo aspetto originario. Attualmente la cavità, 
ridotta ad un unico ampio vano, presenta 
una ricca elaborazione concrezionaria cal- 
citica giallo-rossastra con coperture recenti 
biancastre, dovuta a stalattiti che costellano 
la sua immensa volta e imponenti stalagmiti 
che sorgono un po' dovunque, su blocchi 
rocciosi di frana e in particolare a ridosso 
della vasta "parete destra". Spiccano tra 
le altre, la bella ed elaborata "Palma" e la 
maestosa "Colonna Ruggero". Un agevole 
percorso turistico, con una speciale illumi- 
nazione artificiale, rende evidente al suo 
visitatore, la maestosità, la ricchezza e la 
variabilità di questo interessante ambiente 
ipogeo, di squisita natura carsica. 

Particolarità esclusiva della grotta è co- 
stituita da due pendoli orizzontali, strumenti 
sensibilissimi atti a rilevare i movimenti della 
crosta terrestre, principalmente quelli dovuti 
alle "maree terrestri". All'esterno della cavità, 
sulla superficie carsica dal 1979 è in funzione 
un'importante ed elaborata "stazione per 



la misura diretta dell'abbassamento delle 
superfici carsiche ad opera delle acque 
meteoriche". 

Fabio Forti 

AGOSTO 2005 IN GROTTA 
GIGANTE 

Periodo festaiolo nella nostra Grotta 
Gigante; I'AIAT, come il canto del cigno, 
organizzava nei giorni 7-8-9 e 10 uno spet- 
tacolo denominato: Una sirena..i.. mucocervi 
ed i soliti umani. 

Un testo originale scritto da Paolo Mar- 
colin e Liliana Ulessi, (responsabile anche 

per la parte musicale, con la regia di Paola 
Bonesi, ed il coordinamento luci e suoni di 
Serafino Marchiò Lunet. 

Spettacolo leggero, ma grazie all'ambien- 
te e ai bellissimi giochi di luce, veramente 
gradito dal pubblico, che anche per gli in- 
viti gratuiti ha affollato la grotta nei quattro 
giorni. 

A fine spettacolo all'uscita le canzoni dei 
simpatici Sandro e Sandra e Mariella Terra- 
gni hanno allietato il fine serata, mentre un 
gazebo ristoro organizzato dal nostro amico 
Bruno dava sostegno ai presenti. 

Infine a Ferragosto la solita calata degli 
speleologi con le corde nel vuoto di 90 metri 
molto spettacolare e poi Gran Pampel per 
tutti, che risalivano felici e contenti e anche 
un po'brilli. 

Libero Boschini 

San Lorenzo 
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IL "NONNO" RACCONTA 
(2" PUNTATA) 

Sfogliando il 51" numero della nostra 
rivista "Progressione", ho notato con pia- 
cere che l'articolo riguardante i miei ricordi 
speleologici ha avuto un certo qual inspe- 
rato successo. Incoraggiato da ciò mi sono 
deciso a prendere nuovamente la penna in 
mano per scrivere su altre stranezze nelle 
quali sono incappato durante gli innumerevoli 
anni di attività esplorativa. 

Fatti talmente strani che ancor oggi non 
riesco a dar loro una spiegazione certa. Lo- 
gicamente non si tratta di cose straordinarie 
come incontri con alieni, oppure con entità 
misteriose o soprannaturali come fantasmi 
o animali mitologici. Certamente i miei lettori 
tireranno le debite conclusioni, però sotto 
sotto un alone di mistero su queste stranezze 
continuerà a sussistere. 

POZZO DELLA CAMPANA 
(N. 3927 VG) 

Durante una ricognizione nella zona che 
grosso modo è ubicata tra il paesino di 
Bristie, la Grotta Noè e la fascia collinare 
della Grotta Azzurra di Samatorza, su di una 
bassa altura spianata dagli agenti atmosferici, 
ricca di campi solcati, doline e "grize", nel 
lontano 1959 venne individuata un'esigua 
fessura aprentesi tra i karren. Tale fenditura 
però non dava soverchie speranze di poter 
accedere a vani sotterranei dopo il suo al- 
largamento. Visto che il tempo non mancava 
e la volontà neppure, si è intrapreso un 
mastodontico lavoro di sbancamento e rimo- 
zione detriti atto a forzare la citata fessura. 
Arrivati con lo scavo ad una profondità di 
tre metri improwisamente, quanto inaspet- 
tatamente, il fondo del pozzetto che si era 
venuto a creare cedette di colpo, mettendo 
in serio pericolo lo speleologo che vi stava 
operando. Fortunatamente lo stesso riuscì 
ad aggrapparsi alle pareti mentre i massi e 
gli sfasciumi che stavano sotto i suoi piedi 
precipitavano rombando una ventina di metri 

più in basso. Messe in sicurezza le pareti 
togliendo il materiale lapideo instabile e 
armato il pozzo con la solita classica scala 
si diede il via all'esplorazione, giungendo ad 
una profondità di ventuno metri. 

Si trattava di un pozzo ampietto, ben con- 
crezionato, che non era certo in relazione con 
l'orrido vano ottenuto con lo scavo iniziale. 

r \ 
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Il fondo del pozzo stesso, quasi circolare, 
era costituito da argilla compatta sulla quale 
poggiavano i detriti precipitati poc'anzi. Poi 
la sorpresa: nella parte centrale del fondo, 
semisepolta nell'argilla, una campana di 
bronzo. Non certo una campana da chiesa, 
ma bensì il solito campanaccio che i pastori 
usano ancor oggi appendendolo al collo 
degli armenti. Avrebbe invece importanza 
sapere in che modo quell'oggetto sia finito 
laggiù. Come ci è arrivato? Non certo per la 
via percorsa dagli speleologi. Voglio ancora 
ricordare che per una profondità di tre metri 
si è dovuto effettuare un lavoro di sbanca- 
mento con mazza e scalpello; la fessura 



preesistente ai lavori aveva una larghezza 
centimetrica per cui la famosa campana non 
poteva essere passata di lì. 

Qualche lettore avanzerà l'ipotesi che in 
tempi passati ci sarà stato un altro ingresso 
collegato con la nostra grotta tramite qualche 
galleria. Tale spiegazione è certamente la più 
logica, anche se non appare logico I'abban- 
dono della campana. Poi, se anche questa 
avesse duemila anni (che non son pochi) 
nelle grotte del nostro Carso quell'arco di 
tempo è piuttosto esiguo e i cambiamenti 
che in esse si verificano sono insignificanti. 
Al contrario, una distanza di poche decine 
di metri da conquistare sottoterra diventa 
subito una distanza galattica. 

Come si diceva una volta? <<Ai posteri 
l'ardua sentenza,>. 

GROTTA DELLA NEVE 
(N. 3468 VG) 

È situata alla sinistra della strada che da 
Basovizza porta al confine con la Slovenia e 
ad un tiro di schioppo dalla famosa "Grotta 
Skilan". Il minuscolo forellino soffiante che 
aveva fuso la neve venne individuato nel- 
l'anno 1958, e in quella stessa data reso 
agibile con la conseguente esplorazione 
della bellissima cavità sottostante. Non 
voglio dilungarmi con la descrizione della 
grotta, anche perché di lei mi son rimaste 
nella mente solo le cose essenziali per que- 
sto racconto. Infatti da quella lontana data 
non la ho più visitata e non saprei neppure 
rintracciarla. 

Mi ricordo che durante la prima esplo- 
razione, dopo aver percorso un tratto in 
galleria, ci siamo affacciati sull'orlo di un 
pozzo (P 18, mi pare) oltre il quale la grotta 
sembrava continuare con una vasta caver- 
na dalla quale provenivano echi lontani di 
copiosi stillicidii. Le pareti levigate da colate 
calcitiche non offrivano appigli atti a superare 
l'ampio imbocco del pozzo, non esistevano 
in quei tempi trapani elettrici portatili e Fix 
da impiegare per armare traversate artificiali. 
Avevamo con noi un pezzo di corda e con 
questo, alla maniera di Tex Willer, tentavamo 

di accalappiare qualcuna delle stalagmiti che 
numerose si ergevano "sull'altra sponda". 
Dopo infiniti tentativi andati a vuoto (la di- 
stanza tra noi e la stalagmite prescelta era 
sui 4-5 metri) finalmente il laccio si infilò 
in maniera giusta sul posto giusto e dopo 
varie prove per assicuraci che l'aggancio 
"teneva" e fissato l'altro capo della corda ad 
una colonnina, iniziammo l'aereo e aleatorio 
passaggio del P 18. 11 "sorvolamento" del 
pozzo si compì felicemente, e poi tutti a 
ventaglio ad esplorare la vasta caverna alla 
ricerca di altri proseguimenti. 

Il più fortunato fui io! Dopo che ebbi 
percorso un basso cunicolo sbucai in un'altra 
caverna, pure lei riccamente concrezionata. 
Le stalattiti che pendevano dalla volta della 
sala e dalle nicchie adiacenti erano bellis- 
sime, tanto belle che un nostro predeces- 
sore aveva sentito il bisogno di prelevarne 
qualcuna. 

Ma chi era il nostro predecessore? 
Come ha potuto raggiungere quel luogo? 
Senza dubbio la cavità aveva avuto un altro 
ingresso che ora non esiste più. Questa è 
la spiegazione più logica e plausibile che 
si può dare. 

Con la mente vedo questo antico esplora- 
tore penetrare con circospezione nell'ampia 
caverna illuminandosi il cammino con una 
torcia fumosa. Osserva tutte le meraviglie 
che lo circondano, con la mano accarezza 
una stalattite quasi trasparente, le sfiora la 
punta. Quasi si punge sull'acuminato cristal- 
lo di calcite che ne costituisce la cuspide. 
Sorride. Dopo aver infilato la torcia in un 
anfratto, con delicatezza stacca dalla volta tre 
stalattiti e sempre con delicatezza le depone 
allineate, una vicino all'altra, sui detriti del 
fondo della sala. 

Sto volando con la fantasia, è owio, ma 
non poi detto che le cose, grosso modo, 
non siano andate così, perché a dar con- 
ferma al mio racconto c'erano (e suppongo 
ci siano ancora) le tre stalattiti allineate e 
perfettamente integre deposte sui detriti. 
Stalattiti che nessuno potrà raccogliere: 
sono ormai tutte e tre saldate assieme da 
uno spesso velo di calcite e inglobate nel 
pietrame del suolo. 

-- - 



Mi chiedo nuovamente: chi era il nostro ossia dalla calcite che dopo essere stata 
predecessore? Un abitante del luogo, oppure frantumata veniva mischiata con l'argilla 
un legionario di Augusto? Non credo possa per fabbricare vasellame. Se invece era 
essere stato un indigeno! Gli autoctoni in un legionario, che fine avrà fatto? E morto 
quel tempo lontano erano genti rozze e non combattendo contro i nemici di Roma o è 
certo attratte dalla leggiadria delle stalattiti, tornato felicemente a casa? Perché aveva 
ma bensì dal materiale di cui erano costituite, abbandonato le stalattiti che con tanta cura 





aveva maneggiato? Chissà! Può darsi che 
le sue ossa corrose dal tempo giacciano in 
qualche parte della caverna dalla quale, per 
qualche motivo, non poteva più uscire. 

Forse gli "spiriti folletti" che un tempo 
vivevano nelle grotte prima di essere cacciati 
dalle orde di speleologi, hanno voluto punirlo 
per il suo gesto sacrilego spegnendogli la 
torcia oppure seppellendolo sotto la frana 
che ha chiuso per sempre l'antico ingresso 
della "Grotta della Neve". 

ABISSO GIUSEPPE SIGON 
(N. 854 VG) 

"L'abisso è stato dedicato alla memoria 
di Giuseppe Sigon, figura straordinaria della 
primissima speleologia triestina. Sotto ispet- 
tore dei vigili del fuoco, prese parte - a capo 
di una piccola squadra scelta - alle discese 
nella Grotta di Trebiciano, fatte subito dopo 
la scoperta del fiume [...l Morì nel 1871 ed 
è sepolto nel cimitero di S. Anna (Trieste)" 
(da Progressione 7, pag. 14). 

Questa cavità, esplorata e rilevata negli 
anni '20 fino a quota -30 metri da Rodolfo 
Battelini, presentava nella sua parte più 
profonda un'esigua fessura; per ampliare la 
stessa e quelle che seguirono più sotto, la 
"Squadra Scavi" della Commissione Grotte 
nei primi anni '80 ha iniziato ad usare un 
trapano demolitore: il giapponese Makita. 
Dopo varie peripezie vi abbiamo raggiunto, 
scendendo una serie di pozzi intervallati da 
strettoie, un ostico e repulsivo punto termina- 
le a 118 metri sotto il livello di campagna. 
Ma questi dati, come al solito, non hanno 
nulla a che vedere con il mio racconto che 
prende spunto da un inusitato ritrovamento 
a quota -83 metri: in una nicchietta, perfetta- 
mente conservato e completo, raggomitolato 
a ciambella, c'era lo scheletro di una volpe. 
Se dal punto di vista scientifico quelle ossa 
non destano alcun interesse, da quello 
speleologico si! Come ha potuto quella 
bestiola arrivare a tale profondità e perché 
ci è giunta? Cos'è che l'ha terrorizzata al 
punto da farla scendere fino a quella disa- 
dorna caverna, in cui noi siamo pervenuti 

dopo lunghi lavori di ampliamento strettoie 
e usando corde e scale? Dopo essersi resa 
conto che il suo ritorno in superficie era 
impossibile, si è lasciata morire. 

L'animale ha sicuramente percorso altre 
vie sotterranee a noi tuttora sconosciute. 
Vie sicuramente ampie: non credo che la 
volpe abbia percorso un tragitto così lungo 
attraverso pozzi o cunicoli in cui a malape- 
na poteva passare, ma bensì per gallerie 
suborizzontali, spaziose, certamente senza 
pozzi profondi in quanto, come già detto, 
lo scheletro non presentava alcuna frattura 
ossea. Sarebbe interessante scoprire la via 
che lo sfortunato animale ha dovuto percor- 
rere. Sarebbe bello, un sogno; ma si sa, tutti 
i sogni svaniscono all'alba. 

Con queste ultime righe, sperando di non 
aver annoiato i lettori, concludo il racconto e 
nell'attesa che mi ricordi qualche altra storia, 
saluto tutti affettuosamente 

Bosco Natale Bone 

Il consocio Roberto, speleista (come ama 
definirsi asserendo che in grotta c i  va per 
divertirsi per cui lascia il termine speleologo 
a chi ci  va per studio) di cultura umanistica 
e di ampie dotte amicizie, ha presentato alla 
Redazione un poema latino sulla Commissio- 
ne. L'idea, non peregrina, era di pubblicarlo 
in fascicoletto a parte quale supplemento 
della nostra rivista. Purtroppo la situazione 
finanziaria della Commissione - mala tempora 
currunt - non è attualmente tale da permet- 
tere la stampa di questo peana per cui ci  
si deve limitare, in attesa di tempi migliori, 
a pubblicarne un riassunto. 

Comunque chi fosse interessato a cono- 
scerne il testo (versione originale in latino con 
traduzione a fronte) lo trova nella biblioteca 
della Commissione sub TM 0427 oppure sul 
nostro sito internet (www.boegan.it) 

La Redazione 



UN POEMA LATINO SU DI NOI 

Mai, credo, al mondo un gruppo spe- 
leologico ebbe l'onore di essere celebrato 
con un dottissimo poema in esametri latini. 
Oggi il gruppo speleologico nel Guinness 
dei primati per essere il più antico in vita 
del mondo ha questo altro primato. Flavio 
Fontana, ingegnere nucleare, docente di 
fisica al Politecnico di Milano, direttore del 
laboratorio di ricerche della Pirelli è anche 
un finissimo latinista, che ha già prodotto 
dotti poemi quali De bello derbyco sul 
derby Milan Inter e De reditu Ronaldi in 
cui canta il celebre calciatore. Avendogli 
regalato una copia del mio modestissimo 
poemetto Lazareide, Flavio, che non ha 
mai visto una grotta "speleologica" in vita 
sua ma ha fervida fantasia, ha prodotto in 
ben 1065 esametri (per fortuna corredati da 
traduzione in italiano) una mirabile storia 
che ci ha per protagonisti. 

La storia comincia con la dea Cerere 
che viene nella nostra sede ad implorarci di 
liberare la figlia Proserpina rapita negli inferi. 
Mentre Ciaspa (Franco Gherbaz), insigne 
per valore, porta Cerere a bere un calice 
al bar Cin Cin: 

.. ducém libeat clarum virtute Ciaspaml 

éxtra aedés sequiér Cincinqu(e) intrare 
tabérnam. 

Si organizza la spedizione sotto il co- 
mando di Ciano, con il supporto del Mago 
delle grotte (Giuliano Zanini) 

His ignota latébra 

nulla diu quoniam inveniéndi excéllet 
in arte 

qui popul(o) adtonito tot(a) in Tergéste 
vocatur 

iure "Magus specuum". . . 

e con altri illustri personaggi, quali Topo 
(al secolo Franco Besenghi) e con la prezio- 

1 Per facilitare la lettura dei versi secondo la metrica 
latina ho messo l'accento acuto sulle vocali che 
vanno lette come lunghe e ho messo fra parentesi 
le vocali e sillabe che non vengono lette. 

sa assistenza elettrica di Lucio Cornello di 
cui il poeta, riprendendo una nota del mio 
poemetto, dice: 

iam Iux mage Iumine Luci 

Iuceat". . . 
che in italiano significa "le luci di Lucio 

lucion di più". Altri personaggi sono Nico 
Zuffi e Urnbertino Mikolich 

. . . quibus néqueant numeror(um) arcana 
latére 

(ai quali non possono restare nascosti 
i segreti delle matematiche) e Angelo Dure- 
ghello famelico di vincere gli aerei baratri: 

vincer(e) (a)ethérios baratros de vérìice 
lapsus 

Vengo citato immeritatamente anch'io, 
nel ruolo di un aedo, nonché consolatore 
di Proserpina per mezzo di una bottiglia di 
grappa Nonino. 

Troppo lungo è il poema per poterlo 
pubblicare in questa rivista e quindi non 
resta che farne un riassunto così conciso 
che neanche il Reader'Digest oserebbe. 

Entrati nella grotta Lazzaro lerco, gli 
speleisti sono raggiunti da Ulisse in perso- 
na, che nel suo viaggio. cantato da Omero 
accumulò una grande esperienza in fatto 
di grotte, come attesta Polifemo. Scesi nei 
pozzi, il Mago indica uno stretto pertugio in 
cui la squadra passa strisciando: 

. . .. Ex fovea Zephyrus sudore madéntes 

laétatur Iévior, longinqu(i) et fluminis 
offerf 

(dalle profondità un lieve venticello ralle- 
gra gli speleologi madidi di sudore ed offre 
una premonizione del fiume lontano). 

Descritta la discesa nella Lazzaro, si 
conclude il primo libro. Nel secondo, gli 
speleisti e l'astuto Ulisse, arrivati al Timavo, 
gonfiano i battelli. Il Mago, inseguendo gli 
odori, indica che si deve risalire il fiume. 
Inoltratisi, trovano un tempietto su cui versi 
greci (che non riporto avendo pietà dei lettori) 
indicano due strade e ammoniscono che 
quella di destra porta alla morte. Ma Topo 
deride la scritta e indica di andare a destra. 



Sfidando le acque ribollenti i prodi cantano 
una nota canzone grottistica: 

"Plurim(um) inést Carso specuum: ratione 
docébo 

omnes qua Iiceat vobis lustrare: labore 

ét costantifa) opus tantum. Loca condita 
fundo 

cònseqiér poterunt scalis et funibus usi. 

Spélai domitor, macté o fortissime vin- 
dex 

macte, Senéx quoniam latét atr(o) in 
carcere clausus" 

Che, come è noto, nella versione originale 
suona: "Quassù sul nostro Carso / xe grote in 
quantità 1 per esplorarle tute / te dirò come 
se fa 1 basta coragio e bona volontà / con 
una bona scala l sul fondo se rivarà / Oilè 
grotista, oilé / e1 vecio xe in canòn". 

Abbandonato il Timavo; arrivano nel 
Flegetonte. Trovano feroci uccelli, le Arpie, 
ma Lucio, estratte delle lampade dalla sua 
bisaccia, le acceca con dei lampi allo xeno 
e queste cadono morte dopo essersi scon- 
trate con le rocce. Ma I'awentura non è 
finita. Trovano pure Cerbero con tre teste, 
ma il Mago accende uno dei suoi famosi 
fumogeni puzzolenti e lo lancia nelle gole 
del mostro che guaisce fuggendo. Arrivano 
così ai campi elisi i cui abitanti fanno loro 
festa. Da lì i grottisti, divisi in due schiere 
comandate da Ciano e da Lucio (assisti- 
to da Topo) vanno all'assalto dell'erebo: 
maneggiano un tronco d'albero come un 
ariete desiderosi di travolgere le porte e lo 
battono mentre un possente coro canta "La 
mula de Parenzo": 

arietis mod(o) eas cupidi subvértere 
tractant 

sublic(am)et incutiunt pulsu, dum "Mula 
Parénti" 

concinitur resonante choro, . . . 
Minosse se la squaglia per la porta più 

vicina, le Erinni si caricano di bagagli e 
fuggono anche loro, Alletto pazza di paura 
porta fuori del palazzo le Furie terrorizzate. 
E anche Proserpina, finalmente trovata, svie- 

ne per l'angoscia. Plutone scongiura i suoi 
famigli di portarlo via con loro, deriso dalla 
sola Tarpea che stringe in mano un fascio di 
serpi. Ciano fa una filippica a Plutone, chia- 
mandolo lurido vecchiaccio (spurce senéx) 
e Lucio lo prende a calci. Quanto a me, il 
mio compito é di rianimare Proserpina con 
la grappa già citata. 

Nel libro terzo e ultimo gli speleisti go- 
dono un breve riposo mentre Proserpina li 
intrattiene con le sue canzoni. Seguendo 
le indicazioni del Mago e I'arte topografica 
di Nico Zuffi ora avanzano verso la città di 
Dite. Il Mago scopre un piccolo pertugio che 
deve essere allargato, e qui il poeta descrive 
l'arte di Giuliano nel rompere la roccia con 
i suoi famosi microcunei: 

Cuneus rutilans cui véstit utrimque 

lamina éna latus, sapiénti comparat 
astu 

Finalmente, dopo altre peripezie entrano 
in un'immensa caverna: la Grotta Gigan- 
te in cui il poeta mi assegna il compito 
di spiegare a Proserpina la funzione dei 
pendoli geodetici. Lo faccio, rinviando per 
maggiori approfondimenti alla professoressa 
Braitemberg. Finalmente si esce rivedendo 
la luce. Fendiamo la folla che si precipita 
travolgendo un cordone di vigili urbani. 
Si fa gran festa e gli abitanti di Prosecco 
dispiegano bandiere e cantano in coro in 
lingua slovena: 

éxplicuér(e) omnés vexilla fenéstris 

ét cecinére choro Slovénis vocibus 
omen. 

Fatta una rituale cena nella trattoria Milic 
con mangiata fra l'altro di chiffeletti: 

Mox chifeléta geréns saturatur Milic 
abunde 

ingreditur renovatqufe) epulas.. . 
La dea Cerere consegna agli ardimentosi 

grottisti preziosi doni e dopo un discorso di 
commiato in cui cita la Grotta Impossibile, 
parte su un cocchi0 tirato da due leoni. 

Roberto Barocchi 



L'opera più corposa apparsa nel 2005 
è dovuta al CAT che ha presentato in un 
volume formato A4 di 352 pagine un'ampia 
monografia catastale sulle grotte di guerra. 
Sull'opera, firmata da F. Gherliua e M. Rada- 
cich, intitolata "Grotte della Grande Guerra" 
tratta più estesamente Franco Gherbaz in 
questo stesso numero. 

C'è un'altra pubblicazione del CAT 
destinata a finire sugli scaffali delle spe- 
leobiblioteche: "Spedizione speleosub 
Resia 2002. Immergersi nella leggenda". 
È un fascicoletto di 48 pagine in cui una 
decina di autori di vari gruppi descrive 
tempi, obbiettivi e risultati della spedizione 
speleosubacquea intergruppi alla Risorgiva 
sotto il monte Sart. 

Sempre attento alla didattica rivolta ai 
giovani il CAT ha stampato, assieme all'As- 
sessorato all'Educazione Infanzia e Giovani 
del Comune di Trieste, "Colorare il Buio", 

COMUNE DI TRIESTE 
1 

CLUB ALPINISTICO 
TRIESTINO 

1 

un originale albo da colorare destinato 
ai giovanissimi. Soggetto dei disegni è il 
Carso e le sue grotte, autori dei disegni e 
dei corposi testi didascalici educativi che 
li accompagnano sono Franco e Serena 
Gherliua. 

I rifugi antiaerei di via Severo, trasfor- 
mati dal CAT in museo hanno ora una guida 
"Il complesso di gallerie antiaeree deno- 
minato "Kleine Berlin"", un fascicoletto di 
sedici pagine, curato da M. Radacich, denso 
di foto storiche, planimetrie e informazioni. 

F w  e Serena Qhrlina \, $ 

Piccda guida al mondo delle grotie da leggere e colorare 

Fra le tante belle pubblicazioni che il 
Museo Friulano di Storia Naturale di Udine 
sforna ogni anno, segnaliamo allo speleologo 
"Historia Naturalis" un volume di 140 pagi- 
ne, curato da Carlo Bianchini che, nel narrare 
la storia del Museo tocca spesso materie 
vicine alla speleologia con informazioni sugli 
uomini che nel Friuli vi hanno dato impulso. 
Un capitolo intero, firmato da U. Sello, è 
dedicato alla centenaria storia del CSIF. 



Stampato ancora nel 2003, segnaliamo 
edito dal G.S. Talpe del Carso "Brestovec 
Prima Guerra Mondiale Le grotte "caver- 4 

ne di guerra"". Si tratta di una monografia 
scritta in italiano e sloveno di 35 pagine, 
ricca di foto e cartine che illustra le opere 
compiute sul Brestovec per convertire questa 

I 
collina in una serie di fortificazioni da parte 
dei militari italiani. 

"Timavo il fiume del mistero" è il titolo 
del pieghevole pubblicato dal comune di 
Duino Aurisina, che servendosi dell'aiuto 
di Mickeno, simpatico insetto acquatico, e 
di Reka, la bella ninfa del fiume, illustra il 
percorso del Timavo dalle sorgenti alla foce, 
con accenni alla storia, all'archeologia e 
agli uomini che hanno studiato il mistero di 
questo fiume. 

Gli amici del CSIF hanno distribuito il 
numero 28 (2004) di "Mondo Sotterraneo", 
che il nostro Fabio Forti analizza compiuta- 
mente in altra parte di Progressione. 

Il CSIF ha regalato alla speleologia una 
pubblicazione destinata a rimanere nel 
tempo. Ci si riferisce agli "Indici di Mondo 
Sotterraneo (1904-2003)", un volume di 
190 pagine curato da Pino Guidi che per- 
mette allo speleologo di conoscere quanto 
pubblicato dalla prestigiosa e secolare rivista 
in cent'anni di attività editoriale. I1 lavoro 
(ottenibile anche su CD-rom e scaricabile da 
internet) si divide in sei parti: Indice generale 
delle tre serie di cui si compone la rivista; 
Elenco degli Autori; Indice per argomenti; 
Elenco delle cavità citate; Elenco della 
fauna di interesse paleontologico (a cura 
di G. Muscio); Elenco della flora (a cura di 
E.Polli). Un volume che fa onore al Circolo 
e alla speleologia regionale. 

Sono due i numeri "Natura Nascosta" 
editi dal Gruppo Speleologico Amici del 
Fante di Monfalcone nel 2005. 11 numero 
30, composto da quarantasei pagine, è 
dedicato principalmente al viaggio geo- 



paleontologico compiuto in Marocco nel 
2005. 11 numero 31, oltre a tre articoli di 
interesse paleontologico presenta i rilievi di 
otto grotte del Friuli,scoperte o revisionate 
dal 1984 al 1997. 

Il Gruppo Speleologico S.Giusto ha 
presentato il quarto volume di "lpogea". È 
composto da quattro articoli (tre dei quali 
presentati nella doppia versione inglese 
italiano, mentre il quarto scritto in inglese, 
ha un riassunto in italiano) che spaziano 
da uno studio sui noduli ferrosi nelle grotte 
del Friuli Venezia Giulia ad uno sulle grotte 
Cipolliane del Salento, ad uno sulle analisi 
paleomagnetiche nei sedimenti della grotta 
Pocala e di Borgo Grotta Gigante per con- 
cludere con una ricerca su aspetti particolari 
dello sviluppo dei fenomeni carsici nel Lazio 
durante il Quaternario. 

I due numeri del 2005 di "Alpi Giulie" 
vedono un unico articolo di interesse spe- 
leologico, ed è l'articolo di Pino Guidi sulla 
Grotta Impossibile. 

SPELUNCA MEMOIRES No 29 (2005) 

Finito di stampare in ottobre 2005 è 
giunto il volume con titolo «SPELEOLOGIE 
ET SOCIETE. dedicato agli atti del 25" con- 
gresso della F. F. S., tenutosi ad Ollioules 
(VAR) nei giorni 7-8-9 giugno 2005. 11 tomo 
di cm. 21 x 30 è stampato su carta di pregio 
ed ha 336 pagine. Rare sono le facciate che 
non hanno almeno una foto od un disegno, 
tutto in biancolnero per non disturbare con 
il colore un'attenta lettura mentre le foto a 
colori sono raccolte tutte nelle pagine finali, 
accompagnate dalle didascalie inerenti. Bella 
la copertina a colori riportante una graziosa 
speleo in contemplazione delle innumerevoli 
lunghissime "fistoleuses" (spaghetti) nella 
grotta Amèlineau (Hures-la-Parade, Lozère) 
non distante dal noto Aven Armand. 

Il volume ha richiesto una grossa mole 
di lavoro e coloro che hanno collaborato 
con la direzione di Claude Mouret alla sua 
realizzazione sono nominati nelle prime 
pagine. Più che meritati i ringraziamenti alla 
comunità di Ollioulais ed in particolare al sin- 
daco Robert Benwenti per la collaborazione 
prestata ai gruppi del VAR, organizzatori del 
Congresso. 

Dopo il lungo indice il volume si apre 
con la prefazione di Bernard Lips (presiden- 
te della FFS) e con quella di Gilles Colin 
(presidente del Comitato Organizzatore) 
seguono quindi le precisazioni di Claude 
Muret e Gilles Colin. L'introduzione di Claude 
Mouret sul ruolo degli speleologi nello studio 
del mondo sotterraneo ed i numerosi servizi 
ch'essi rendono alla società anticipa quelli 
che saranno gli argomenti successivi. Su 
~Captaggio, bonifica, idrologias scrivono 
(pagg. 47-73) Claude Bou, Andrè Tarrisse, 
Christophe Bès, Eric Gilli, CSR Midi Pyrènèes 
con Yoann Denele Melanine Ghyselinck e 
Pierre Marchet e poi nuovamente Christophe 
Bès. Sulla prevenzione dei rischi naturali ed 
antropici legati al sottosuolo trattano (pagg. 
75-88) Claude Mouret, Michel Baille e Daniel 
Chailloux, Claude Milhas. 

SU «Conoscenza, scienza,, scrivono 
(pagg. 89-1 11) Jean Yves Bigot, Philippe 
Brunet, Francois Martineau, Christophe De- 

m 



pambour, Stèphene Jaillet, Francois Rouzaud 
e Francis Duranthon. Le pagine da 11 2 a 152 
sono dedicata a <<Archeologia e storia - Ar- 
cheologia mineraria,, con scritti di Philippe 
Galant e Frèdèric Maksud, Annick Menier, 
Francio Guichard, Christophe Bès, Claude 
Viala, Stèphane Jaillet e Claude Herbillon, 
Jaques Chabert, Alain Weber, Claude Viala. 
Da pag. 153 a pag. 190 troviamo lavori su 
<(Ambiente e biologia sotterranea,, con testi 
di Patrick Rousseau e Christophe Tscherter, 
Damien Selanghe, Florent Tissot, Christophe 
Bès, Philippe Morèno, Louis Deharveng ed 
Eric Queinnec ed ancora Christophe Bès. 
Su <<Medicina, igiene ed inserimento sociale,, 
(pagg.191-208) troviamo gli scritti di Jean 
Michel Ostermann, Joèl Possich, Olivier 
Pellegri, M.J. Lacombe Cadetto. Le pagine 
209-21 6 sono sulla ~Sicurezza,,, con scritti 
di Christian Dodelin, Baudouin Lismonde. A 
pag. 217 iniziano i lavori su <<Azioni verso il 
pubblico; comunicazioni, museografie, turi- 
smo,,. Su questo argomento si esprimono, 
sino a pag. 246: Christophe Bès, Michael 
Philippe, Jacques Choppy, Vincent Biot e 
Christophe Gauchon, Philippe Morèno, Ri- 
chard Maire. Segue da pag. 247 una «Sintesi 
Dipartimentale), riguardante alcuni dei 96 
dipartimenti francesi e sino a pag. 284 scri- 
vono Alain Dole, Florence Guillot, Jacques 
Bauer, Robert Durand e Christian Dodelin, 
Claude Mouret, Daniel Andrè. L'ultima serie 
di articoli (pagg. 285-31 8) riguarda le <<Azioni 
all'estero,, e sono firmati da Claude Mouret, 
Jean-Michel Ostermann, ancora Claude 
Mouret, Alain Gilbert. 

Come già detto le immagini a colori oc- 
cupano le ultime pagine, dalla 319 alla 336. 
Di queste trovo molto interessanti le due foto 
che ritraggono uno speleo mentre in una 
grotta in Papuasia sta eseguendo un cam- 
pionamento per lo studio del magnetismo su 
sedimenti carsici e nell'altra mentre prepara il 
dosaggio per l'analisi geochimica dell'acqua. 
La copertina finale riporta due belle fotocolor 
che ritraggono disegni preistorici, di cavalli in 
una e leonesse in caccia nell'altra. Si trovano 
nella grotta Chauvet (Ardèche) che prende il 
nome dal suo scopritore (scoperta effettuata 
il 18 dicembre 1994 da Jean Marie Chauvet). 
- 

Le 336 pagine che si dividono gli undici 
argomenti evidentemente rappresentano il 
complesso degli studi affrontati dagli speleo 
francesi; quelli che si applicano alle esplora- 
zioni del territorio, (gli scienziati hanno altre 
pubblicazioni) alcuni di questi sono coltivati 
anche dalle nostre parti (archeologia, storia, 
sicurezza, ambiente), altri sono invece da 
noi meno presenti (ad esempio medicina, 
igiene, inserimento sociale). Forse in certi 
campi siamo all'avanguardia, in altri abbia- 
mo ancora da imparare dai nostri cugini 
d'oltralpe. Nel complesso il volume si rivela 
un ottimo lavoro. 

Aggiungo che su una pubblicazione fran- 
cese, che riguarda un congresso francese di 
speleologia francese, sapendo quanto sono 
nazionalisti i francesi, trovare a pag. 226 un 
pur breve riconoscimento alla nascita della 
speleologia organizzata nella regione di 
Trieste mi ha fatto molto piacere. 

Edvino Vaita 

DIZIONARIO ITALIANO DI 
SPELEOLOGIA 

Ho dato una rapida scorsa all'intero 
Dizionario, soffermandomi oltre che sulla 
discussione e significato di alcuni termini, 
sul concetto di impostazione del Dizionario 
stesso. Premetto che nel suo complesso è 
uno strumento necessario per coloro che si 
occupano di speleologia e negli studi carsici, 
con l'aggiunta di termini estranei ma che 
rivestono un indubbio interesse. 

Tra le considerazioni di "base", vi è 
l'asserzione che la SSI sia stata fondata 
nel 1903. Per noi della parte estrema nord 
orientale d'Italia, risulta, che l'anno "vero" di 
fondazione sia il 1950! L'Istituto Italiano di 
Speleologia istituito a Postumia nel 1929, era 
statale e non c'entrava affatto con I'organiz- 
zazione speleologica nazionale, a quel tempo 
del resto completamente inesistente. 



Un problema di massima di questo 
dizionario è la premessa e I'impostazione 
generale. E noto a tutti gli speleologi, ma 
soprattutto agli studiosi di carsismo, che nel 
mondo sono sorte nel XIX secolo, quasi con- 
temporaneamente due scuole di pensiero ri- 
guardante i fenomeni carsici: quella francese 
e quella austriaca. Le due scuole, anche al 
presente non sono perfettamente coincidenti. 
Dalla scuola austriaca è nata quella triesti- 
na e con essa è sorta pure la speleologia, 
almeno per quanto riguarda quella parte 
che oggi viene definita la "Mitteleuropa." 

Per fare solamente alcuni significativi 
esempi, il termine "lapiaz", nel nordest 
d'ltalia è conosciuto ma non è affatto usato! 
Altro esempio è il termine cubano "mogote" 
che viene indicato come il più usato rispetto 
a quello di "hum". Per la "scuola triestina 
di carsismo", nei "polje" dove sono presenti 
quei dossi rocciosi isolati, sono sempre stati 
chiamati "hum". 

Tutto il Dizionario è chiaramente imposta- 
to sulla scuola francese, con solo accenni 
ad altre scuole. Il termine "dolina", viene 
asserito che sia derivato dalle lingue slave, 
ciò è vero ma solo in parte. Secondo Ivan 
Gams, uno dei maggior studiosi sloveni di 
carsismo, il termine esatto è "vrtaCa", quello 
di "dolina" è dialettale in uso nel territorio 
del Triestiner Karst (attuale Carso Classico) 
e riportato nella letteratura carsica dagli 
studiosi viennesi e quindi adottato poi in 
tutte le lingue del mondo. 

Di seguito riportiamo delle altre conside- 
razioni in particolare per quanto riguarda i 
problemi geologici e geomorfologici, legati 
con speleologia e carsismo. Viene ricordato 
il termine "micriti" per indicare uno dei com- 
ponenti "ortochimici" delle rocce carbonati- 
che calcaree, mentre non viene citato l'altro 
componente, ossia le "spariti". A proposito 
dei fenomeni di carsismo, si fa cortesemente 
notare che una roccia prevalentemente "mi- 
critica" è almeno quattro volte più solubile 
di una roccia "sparitica". Dai dati statistici 
in nostro possesso dopo oltre 25 anni di 
misure continuate in centinaia di "stazioni", 
la consumazione media annua è rispettiva- 
mente 0,004 e 0,001 mm, che nell'arco di 10 

MA, sta ad indicare l'asporto di una massa 
rocciosa rispettivamente di 400 e di 100 m. 
Ma di tutto ciò non vi è il minimo accenno 
nel "Dizionario" come del resto non vi è 
traccia della parola "carsificabilità", della 
"scala o grado di carsificabilità", insomma di 
un argomento noto nella letteratura carsica 
dal 1972 e completamente assente nelle 
ricerche carsico-speleologiche. La "scala di 
carsificabilità" creata della "scuola triestina", 
ha avuto per contro ampio riscontro appli- 
cativo ingegneristico, in numerose opere 
di scavo su rocce carbonatiche calcaree 
e dolomitiche, come autostrade, gallerie, 
oleodotti, gasdotti, ecc., 

In merito al termine "kameniza" (vaschet- 
te), dalla loro descrizione apprendiamo che 
sono con i bordi netti e verticali; facciamo 
cortesemente osservare che sul Carso Clas- 
sico (triestino Auct.), i bordi sono sempre 
aggettanti (rientranti o a strapiombo). Le 
"scannellature", sempre nel nordest d'ltalia, 
si identificano con il termine di "rillenkar- 
ren" e sono le forme più interessanti su- 
gli affioramenti costituiti da rocce micritiche 
e sono quindi l'espressione massima dei 
"karrenfeld" (campi solcati). Le rocce ges- 
sose sono considerate come paracarsiche, 
ma facciamo timidamente osservare che ta- 
le termine era stato precedentemente utiliz- 
zato nella letteratura carsica da F. Anelli, C. 
D'Ambrosi e F. Forti, con un diverso signi- 
ficato, di carsismo ridotto, atipico, presen- 
te nei calcari impuri, nelle dolomie. Questa 
considerazione derivava da una vecchia se- 
gnalazione di M. Gortani, per lo studio del- 
le rocce semicarsiche. Ci risulta ancora una 
stranezza nel termine ipercarsismo (che si- 
gnifica con almeno una fase in più rispetto 
al carsismo che è di tre fasi: solida, liqui- 
da, gassosa), nel solo caso ... al contatto 
calcare e dolomie. 

Come si può osservare da questa, so- 
lamente indicativa elencazione di differenze 
interpretative sulle terminologie geocarsiche, 
che evidentemente vi sono delle discordanze, 
alcune anche molto significative tra le diver- 
se "scuole" da speleologia e di carsismo 
esistenti in Italia. 

Fabio Forti 



A. G.S.P,S.S.I.-Regione Piemonte. 
DIZIONARIO ITALIANO DI SPELEOLOGIA 
A cura di: C. Balbiano D'Aramengo, A. 
Casale, E. Lana, G. Villa, oltre ad un nutrito 
numero di collaboratori. 
Torino, 2004, pag 273 

BOSSEA MMIII, ATTI DEL 
CONVEGNO 

La Stazione Scientifica di Bossea, curata 
dal CAI di Cuneo, ha distribuito nel 2005 gli 
"atti" del Convegno Nazionale "L'ambiente 
carsico e l'uomo", manifestazione celebrativa 
ufficiale del CAI per il 2003, anno internazio- 
nale dell'acqua dolce. 

E un volume di quasi 500 pagine, formato 
A4, con moltissime tabelle e foto (in bianco 
e nero, non il massimo), contenenti una qua- 
rantina di contributi raggruppati in sette aree 
tematiche: A) Studio dell'ambiente carsico, 
pp. 3-78; B) Attività ed insediamenti antropici 
nell'ambiente carsico, pp. 79-176; C) Utilizza- 
zione delle risorse dell'ambiente carsico, pp. 
- -  

177-285; D) Impatto delle attività antropiche sui 
siti ipogei e sul territorio carsico, pp. 287-339; 
E) Monitoraggio delle grotte e delle acque, 
pp. 341-404; F) Situazioni di rischio antropico 
nell'ambiente ipogeo, pp. 405-435 ed infine G) 
Tutela e conservazione dell'ambiente carsico 
e delle sue risorse, pp. 437-470. 

Il primo gruppo (Sezione A) comprende 
quattro studi su grotte-laboratorio, uno sulla 
radioattività naturale delle aree carsiche ed 
uno sui rapporti che intercorrono fra sub- 
strato carsico e vegetazione. Nel gruppo 
seguente sei note analizzano le relazioni che 
intercorrono fra l'ambiente carsico e l'uomo 
in Abruzzo, nel Lazio e in Piemonte, mentre 
altre tre prendono in esame aree più vaste. 
Il turismo nelle zone carsiche è il tema di 
cinque relazioni del terzo gruppo, che è 
completato da tre studi sulle risorse idriche, 
uno su quelle minerarie ed uno trattante - con 
un approccio particolare - turismo, idrologia 
e fede. Quattro relazioni sono dedicate, nella 
sezione seguente, all'inquinamento, sia delle 
grotte che del fenomeno carsico inteso in 
senso più generale. 

La sezione E (quinto gruppo) raccoglie 
quattro interventi, tre sul monitoraggio - ri- 
spettivamente di acque carsiche, ambientale 
e sul biossido di carboni0 nella Grotta di 
Bossea - ed uno sulle mineralizzazioni nelle 
Grotte di Santa Lucia Inferiore (Toirano, SV). 
Le ultime due sezioni, F e G, hanno due 
lavori ciascuna: la prima sull'alluvione del 
1996 nelle Grotte di Bossea e sull'uso di 
esplosivi in grotta durante le operazioni di 
soccorso; la seconda una proposta per un 
indice di qualitàlquantità per gli acquedotti 
carsici ed un appello per la tutela delle Grotte 
dei Balzi Rossi in Liguria. 

Mentre buona parte degli elaborati pre- 
sentati risulta essere prodotta da strutture 
pubbliche - università, USL, ARPA ecc. 
- parecchi sono il prodotto di una colla- 
borazione fra associazioni speleologiche e 
strutture pubbliche, a dimostrazione che con 
la buona volontà queste due realtà possono 
non solo convivere ma anche cooperare con 
soddisfazione reciproca. 



Gli autori, una sessantina, appartengono 
a enti vari (ARPA, USL, musei ecc.) per il 
39%, alle università per il 33%. 11 20% sono 
speleologi dichiarati, mentre il residuo 8% 
si è firmato come CAI. Va ascritto a merito 
degli organizzatori del Convegno l'essere 
riusciti a coinvolgere un così elevato nu- 
mero di autori non appartenenti al mondo 
speleologico: ritengo sia uno dei modi più 
seri di colloquiare e interagire con il mondo 
accademico, culturale e sociale. 

Molti sarebbero i lavori che meriterebbero 
una presentazione dettagliata (ed il conse- 
guente invito alla lettura). Per quanto attiene 
il nostro Carso vanno segnalati gli studi di 
R. Calligaris e A. Tremul "Riempimenti di 
cavità assorbenti: nuove prospettive per la 
ricostruzione degli ultimi milioni di anni del 
Carso triestino" (pp. 59-68) e "Lipizza - Carso 
Triestino: una dolina-santuario, una cisterna 
d'acqua ricca di energia" (p. 259-266) e 
quello di G. Casagrande, F. Cucchi e L. Zini 
"Monitoraggio in continuo di acque carsiche 
e interpretazione idrodinamica dei dati: alcuni 
casi nel Carso Classico" (pp. 343-359). 

Il primo lavoro, partendo dall'esame dei 
depositi di riempimento indagati mediante 
carotaggi in cavità (Grotta Pocala, 91 VG) 
e paleocavità o grotta residuale (Solco 
di  Borgo Grotta Gigante), fa conoscere 
- grazie all'utilizzo del metodo del paleo- 
magnetismo per la datazione del sedimento 
- le nuove prospettive che si aprono alla 
conoscenza delle vicende geologiche del 
Carso. Ma non solo: gli Autori portano 
avanti il discorso applicandolo alla Grotta 
Gigante la cui genesi, già a suo tempo 
oggetto di una proposta da parte di G. 
Busà, viene reinterpretata e rivista anche 
tenendo conto delle stratificazioni e incli- 
nazioni delle maggiori stalagmiti presenti 
nella Grande Caverna. Di tutt'altro tenore 
il secondo lavoro di questi due Autori 
che, dopo un ampio excursus storico su 
di un mini santuario Mariano scavato in 
una dolina presso Lipizza (Lipica, SLO), 
presentano le caratteristiche taumaturgiche 
del sito e delle acque ivi raccolte in una 

piccola cisterna, facendo anche riferimen- 
to ai reticoli di Hartmann e di Curry. Un 
approccio al paranormale non nuovo nel 
mondo speleologico. 

Fanno invece il punto sulle conoscenze 
idrologiche del Carso Classico Casagrande, 
Cucchi e Zini, conoscenze che sono state 
notevolmente avvantaggiate sia dalle moderne 
tecnologie, sia dall'opera degli speleologi che 
hanno permesso l'installazione di sofisticati 
strumenti di lettura in fondo alle grotte con 
acqua (Grotta di Trebiciano, 17 VG; Grotta 
A.F. Lindner, 3988 VG; Grotta Lazzaro Jerko, 
4737 VG). 

Un volume molto interessante, che fa 
onore al CAI che ha voluto e organizzato il 
Convegno, ed ai vari Enti che lo hanno reso 
possibile. Un volume che però non dovrebbe 
essere destinato ad impolverarsi sugli scaffali 
delle librerie dei partecipanti al Convegno, ma 
venir distribuito ai vari centri di cultura - uni- 
versità, musei, biblioteche - al fine di poter 
essere letto dagli studiosi e ricercatori di oggi 
e di domani. Uno dei grossi problemi della 
speleologia di ricerca (o scientifica) e di non 
essere sufficientemente letta e conosciuta al 
di fuori dell'ambiente speleo: le belle parole 
che il solito politico o accademico pronuncia- 
no in occasione dell'apertura di Convegni e 
Congressi possono essere gratificanti per chi 
ha lavorato per realizzarli, ma troppo spesso 
risultano essere parole scritte sulla sabbia. 
È quindi sì importante organizzare Convegni 
tematici che affrontino i problemi pratici che la 
speleologia può aiutare a risolvere, ma ancora 
di più lo è il far pervenire - e accettare - i 
risultati ottenuti a quelle strutture che saranno 
chiamate a porvi rimedio. 

Pino Guidi 

Bossea MMIII, Atti del Convegno Nazionale 
"L'ambiente carsico e l'uomo", Grotte di 
Bossea (CN) 5-8 settembre 2003, Stazione 
Scientifica di Bossea, CAI Cuneo, marzo 
2005: 1-477. 



particolari fenomeni o forme geologiche per- GEOLOGIA, SPELEOLOGIA E 
CARSISMO 

La messa in commercio di una guida 
geologica del Friuli Venezia Giulia mi offre 
il destro per alcune riflessioni sull'impor- 
tanza della speleologia e sulla sua visibilità 
all'esterno del nostro mondo. 

Si tratta di Alpi e Prealpi Carniche e 
Giulie. Friuli Venezia-Giulia, apparsa nella 
collana Guide Geologiche Regionali della 
Società Geologica Italiana qualche anno fa 
e capitatami fra le mani solo ora. 

Una guida molto ben fatta, in cui nove 
itinerari (1. Da Bibione a Udine; 2. Dal Carso 
alle Prealpi Giulie meridionali; 3. Da Sacile a 
Cimolais attraverso le Prealpi Carniche occi- 
dentali; 4. Da Pordenone a Forni di Sopra per 
la Val Tramontina, Ampezzo e Sauris; 5. Da 
Udine al M. Coglians lungo la Val dlArzino, la 
Val di Preone e la Val Degano; 6. Da Udine 
alla Valle del Gail [Austria] per il passo di M. 
Croce Carnico; 7. Da Udine a Sella Nevea; 
8. Da Paularo al Passo di Pramollo, via 
Cason di Lanza-Pontebba; 9. Da Dobbiaco 
a Forni Avoltri: le Alpi Carniche occidentali) 
permettono all'escursionista desideroso di 
conoscere origine, struttura, caratteristiche 
principali dell'ambiente fisico della regione 
di soddisfare ampiamente la sua curiosità e 
di accrescere le sue conoscenze. 

Alla parte generale contenente una serie di 
capitoli trattanti la materia in modo organico 
(Storia degli studi; Stratigrafia; Tettonica; Dati 
geofisici; Quadro paleogeografico e geodinami- 
co; La pianura friulana; Il carsismo; I rischi geo- 
logici e i dissesti; Le risorse; Cenni di Preistoria, 
pp. 1-1 18) segue la descrizione degli itinerari. 

Ogni percorso - che prevede spostamenti 
in macchina e a piedi - contiene informazioni 
generali, cenni sulla cartografia utilizzabile, 
schema geologico-strutturale della zona 
interessata, sguardo geologico d'insieme e 
quindi descrizione dettagliata dello stesso. 
I punti di sosta, previsti in corrispondenza 
delle singolarità geologiche da osservare, 
sono illustrati con dovizia di notizie, mappe, 
planimetrie e sezioni geologiche. Disegni, 
corredati da ampie didascalie, evidenzianti 

mettono di individuare facilmente i dettagli 
descritti nel testo. 

La guida è completata da una corposa 
bibliografia (oltre 200 voci), un glossario di 
270 termini tecnici e da due indici, uno dei 
nomi delle località citate ed uno dei termini 
geologici adoperati. 

Quindi, come già accennato in apertura, 
una bella guida, utile vademecum non solo 
per l'escursionista evoluto ma anche per lo 
speleologo medio e per il grottista curioso. 
Però quanta parte vi hanno la speleologia 
ed il carsismo - branca non minore della 
geologia - nelle quasi 400 pagine del vo- 
lume? Espressamente, cioè come materia, 
due nella parte generale, le 107-108 con 
il capitoletto sul carsismo, esaustivo nella 
sua brevità, firmato da Franco Cucchi, più 
accenni nei capitoli sul Quaternario (p. 58) 
e sulla Preistoria (pp. 11 7-1 18). 

Se la parte generale parla poco di grotte, 
non va molto meglio nel settore degli Itinerari. 
Fatti salvo il secondo, trattante il Carso e cura- 
to da Cucchi, Pugliese, Tunis e Venturini, in cui 
il fenomeno carsico superficiale e sotterraneo è 
ben illustrato, con frequenti richiami alle grotte 
più importanti (pp. 136-141), ed il settimo 
avente notizie sulle grotte della Bernadia (p. 
275), per il resto è il vuoto quasi assoluto. 
Nella descrizione geologica dell'ltinerario che 
va dal Carso alle Prealpi Giulie meridionali non 
si parla del fenomeno carsico del Cividalese 
- S. Giovanni d'Antro, Matajur - gli Itinerari 
3, 4, 5 e 6 portano in tutto due citazioni: il 
Gorgazzo (p- 161 : "...lungo cunicolo carsico 
esplorato fino a 130 m di profondità .. .") e 
il Fontanon di Timau (p. 262). 11 Fontanon 
del Rio Barman è richiamato alla pagina 
280 mentre all'importante fenomeno carsico 
sotterraneo del Canin la Guida dedica tre 
righe a pagine 296. Degli altri grossi sistemi 
carsici ipogei - Cansiglio/Cavallo, Manzette, 
Landri Scur, Resettum, Avasinis, Pradis, Monte 
Cavallo di Pontebba) non vi è traccia. E dire 
che sono stati ampiamente descritti sulle 
riviste speleo, sia della regione che nazionali. 

La speleologia regionale ha speso tempo, 
fatica e denaro per esplorare, rilevare e descri- 
vere l'arcano e fascinoso mondo sotterraneo 



che si sviluppa nel 40% del territorio montuoso GROTTE DELLA GRANDE 
e collinare del Friuli Venezia Giulia. Ma pare 
che tutto questo impegno sia stato soltanto 

GUERRA 

autoreferenziale: ci raccontiamo le cose fra 
di noi, per l'esterno non esistiamo o quasi. 
In tutta la Guida, pur essendoci fra i trenta- La pubblicazione di varie opere librarie 

cinque Autori nomi di studiosi che gravitano awenute in questi ultimi anni sul tema del- 

nel modo delle grotte, Ilunico a parlare spe- la Grande Guerra e dei resti delle relative 

cificatamente di grotte è stato F~~~~~ cucchi, foriificazioni, veri esempi di architettura bel- 

docente universitario che evidentemente non lica, hanno destato un rinnovato interesse 

si è dimenticato di essere anche speleologo. da Parte del pubblico. La legge 7812001 

Se passiamo poi ad esaminare le 270 "Tutela del patrimonio storico della prima 

voci bibliografiche scopriamo che non solo Guerra Mondiale" nel r i ~ ~ n ~ ~ ~ e r e  e tutelare 
la speleologia, ma neppure il carsismo è il valore storico e culturale dei manufatti e 
presente. Centocinquant'anni di ricerche e dei reperti ha attirato l'interesse di autorità 
studi non hanno lasciato traccia. Le uniche e privati sull'argomento. 
riviste speleo presenti - la Memoria n. 8 
dell'lst. Italiano di Speleologia, dedicata 
al fenomeno carsico della Bernadia, ed il 
fasciolo n. 9 di Natura Nascosta - sono 
state espressamente richiamate dagli Autori 
a corredo dei loro contributi inseriti nella 
Guida e si riferiscono a scritti meramente di 
geologia. Atti di Congressi, riviste quali Grotte 
d'Italia, Speleologia, Mondo Sotterraneo, Atti 
e Memorie, Ipogea, Acta Carsologica e Inter- 
national Journal of Speleology (perché anche 
all'estero si parla del fenomeno carsico della 
regione) pare non siano conosciuti. 

Ricapitolando. La Guida 'Rlpi e Prealpi 
Carniche e Giulie. Friuli Venezia-Giulia" (ma 
perché nel titolo il trattino non è posto fra 
Friuli e Venezia ma fra Venezia e Giulia?) 
è una bella guida che starebbe bene nella 
biblioteca dei gruppi speleologici, anche se 
presenta grosse carenze nella descrizione 
del fenomeno carsico epigeo ed ipogeo. 
Carenze che ritengo da addebitare al mon- 
do speleologico che - al di là di prese di 
posizione velleitarie - non è stato capace di 
far sentire la sua presenza e far accettare la 
sua opera al mondo accademico. 

Nonostante la presenza nello stesso di 
alcuni suoi elementi. 

Pino Guidi 

SOCIETÀ GEOLOGICA ITALIANA (a cura della) - Gui- 
de Geologiche Regionali. 9. Alpi e Prealpi 
Carniche e Giulie. Friuli Venezia-Giulia, BE-MA 
editore, Milano 2002: 1-389 

Ed ecco uscire, ad opera del Club Al- 
pinistico Triestino, il volume "Grotte della 
Grande Guerra"; un lavoro di Franco Gher- 
lizza e Maurizio Radacich, per i tipi della 
Centralgrafica, che vuole essere, come da 
sottotitolo, una "guida alle cavità naturali del 
Carso triestino e goriziano utilizzate durante 
la prima guerra mondiale dal regio esercito 
italiano, dall'esercito austro-ungarico e dalla 
popolazione civile". 

Il ponderoso volume (350 pagine in 
formato A4) è diviso'in una decina di ca- 
pitoli ed inizia con una premessa e con 
cenni sulle tecniche di costruzione dei 
manufatti. Seguono accenni storici sulle 
dodici battaglie dell'lsonzo; la metodolo- 
gia d'indagine con l'elenco delle cavità; i 
dati catastali e le descrizioni di 214 cavità 
artificiali o con opere di adattamento ad 
uso militare; seguono 12 grotte in stato 
catastale irregolare ed il catalogo delle 
cavità carsiche stilato nel 1926 dal gene- 
rale Italo Gariboldi. Chiudono il volume il 
testo della legge di tutela n.7812001, le 
fonti archivistiche e la bibliografia. 

Di ogni grotta viene riportato il rilievo, 
la descrizione e dati catastali, informazioni 
per il reperimento e la foto dell'ingresso 
della cavità. 

L'opera è stata arricchita da numerose 
e rare foto d'epoca provenienti dagli archivi 

- - 



di Pierpaolo Russian, dell'associazione Do- 
lomitenfreunde e del C.A.T. stesso. 

Mentre le monografie edite in preceden- 
za dalla Centralgrafica in tema di speleologia 
(vedi "- 100" e "Spelaeus"), avevano solita- 
mente formato 15 x 21 cm, le dimensioni 
doppie di questo volume lo rendono di 
difficile utilizzo sul campo. Sarebbe stata 
apprezzata inoltre la dotazione di una cartina 
topografica fuori testo con la posizione delle 
grotte stesse. 

L'opera, costituisce, comunque, un valido 
supporto per ulteriori studi e ricerche e un 
utile mezzo divulgativo per tutti gli appas- 
sionati di questo argomento. 

Franco Gherbaz 

MONDO SOTTERRANEO, 
RIVISTA SEMESTRALE DEL 
CIRCOLO SPELEOLOGICO 
E IDROLOGICO FRIULANO 

- NUOVA SERIE, ANNO XXVIII, 
N. 1-2 APRILE-OTTOBRE 2004 

Il volume esordisce con il ricordo della 
pubblicazione awenuta nel 1904 del I o  nu- 
mero di questa rivista del Circolo, che sotto 
la direzione di Francesco Musoni divenne un 
punto di riferimento dell'attività esplorativa e 
della ricerca scientifica, per la speleologia 
italiana. Purtroppo la rivista ebbe un lungo 
periodo di silenzio, che cessò nel 1965 e da 
allora, riprese le pubblicazioni inizialmente 
come numero unico e poi come periodico. 

Il mio personale augurio vada a tutti 
coloro che hanno contribuito a mantenere in 
vita questa rivista ed un invito a continuare 
per la strada intrapresa un secolo fa. 

I lavori di questo numero sono articolati 
come segue: 

Giuseppe Muscio - Relazione morale 
per l'anno 2003. 

Viene descritta l'attività svolta dal Circolo 
nelle Valli del Natisone, Bernadia, Valli del 
Torre, Prealpi, Alpi Carniche, Monte Canin. 

l 

Segue l'illustrazione di una spedizione, defi- 
nita la più produttiva di questi ultimi anni, in 
zona Camerota - Palinuro. Tra le altre attività 
esplorative vengono date notizie su diverse 
uscite sul Carso triestino, Lombardia, Slove- 
nia, Grecia, Turchia, Canarie ed anche dalla 
Nuova Zelanda. Segue la partecipazione 
ai corsi di speleologia, le attività didattiche, 
congressi e mostre e la relazione si conclude 
con le attività di ricerca. 

Francesco Micelli - La fondazione del 
Circolo speleologico e idrologico friulano e 
la nascita di "mondo sotterraneo". 

Viene ricordato che dalla fondazione del 
Circolo awenuta nell'ormai lontano 1897 si è 
avuta una progressiva e naturale evoluzione 
delle attività di ricerca nel campo geografico 
che la Società Alpina Friulana aveva portato 



avanti sotto la guida di Giovanni Marinelli. 
Ma la grande massa degli studi raccolti in 
quegli anni non ha potuto essere assorbi- 
ta dalla rivista In Alto della S.A.F. per cui 
il Circolo come più sopra accennato, nel 
1904 ha deciso la pubblicazione di una 
propria rivista che sarà chiamata Mondo 
sotterraneo. 

Maurizio Ponton - Geologia dell'area di 
Paciuch e note storiche sulla grotta omonima 
(Valli del Natisone). 

Il lavoro è diviso nettamente in due parti: 
nella prima, squisitamente geologica vengo- 
no descritte la caratteristiche stratigrafiche 
delle facies marnoso-arenacee appartenenti 
sopra tutto al "Flysch dello ludrio" in cui 
sono intercalati dei livelli calcarenitici e 
almeno quattro grossi banchi calcarei sulla 
tipologia delle brecce e delle calcareniti. Tale 
unità litostratigrafia si depositò alla fine del 
Cretacico, nel Bacino Giulio proprio alla base 
della Piattaforma Friulana. Nella seconda 
parte vi è un'ampia relazione sulla storia 
delle esplorazioni della Grotta di Paciuch, 
che ebbe inizio nel 1914, ad opera dell'al- 
lora giovanissimo studioso Ardito Desio. 
Successivamente, nel 1981 le esplorazioni 
in questa cavità vennero riprese dal CSIF e 
completate nel 1997. 

Una semplice osservazione: nel lavoro vi 
è una discontinuità tra le due parti - quella 
geologica e quella storica - sembrano due 
argomenti non aventi alcuna relazione tra 
di loro. In pratica non viene spiegata la 
puntuale e piuttosto dettagliata descrizione 
della situazione geologica dell'area in esame, 
in riferimento con la "storia" della cavità in 
esame. 

Mi permetto di fare osservare che questi 
tipi di cavità, in genere ad andamento piut- 
tosto orizzontale, si sono sviluppate proprio 
in conseguenza del contatto tra una roccia 
impermeabile (il Flysch nel caso particolare) 
ed una roccia carbonatica notoriamente 
soggetta a fenomeni di dissoluzione di tipo 
carsico. Esempi consimili sono largamente 
presenti nell'lstria centrale, laddove affiorano 
dei banchi di brecce di calcari nummulitici 
eocenici ed il Flysch. 

Andrea Borlini, Sara Comisso, Roberto 
Pupolis - Spedizione Tunisia 2004: le Grotte 
di Zaghouan. 

Dopo alcuni cenni storici sulla cultura 
dell'acqua dell'area in esame, si riportano 
i risultati dell'esplorazione della Grotta du 
Demì Eté, l'illustrazione della analisi sulle 
acque ed osservazioni di biospeleologia. 
Viene ricordato che l'area carsica di Monte 
Zaghouan è poco conosciuta e viene fatto 
osservare che il "potenziale" calcareo e 
quindi carsico sfiora il migliaio di metri. 

Andrea Borlini - Canin 2004: le nuove 
ricerche (Alpi Giulie). 

Si illustrano storia e risultati delle ricer- 
che nell'area del Col Lopic, Cergnala e 
Monte Robon, con indicazione delle cavità 
esplorate e la valutazione che le notevoli 
correnti d'aria riscontrate nelle brevi cavità 
presenti sul ripido versante orientale del Col 
Lopic, possono far pensare alla presenza di 
un vasto sistema ancora inesplorato che si 
riferisce al Complesso Modonutti - Savoia 
- Fiume Vento. 

Andrea Borlini - Abisso Modonutti - Sa- 
voia - Grotta del Fiume Vento: nascita di un 
complesso (Alpi Giulie). 

Si tratta della descrizione esplorativa e 
degli aspetti tecnici di progressione di questo 
complesso che ormai costituisce uno dei 
più importanti sistemi ipogei della parte più 
orientale del massiccio del Monte Canin. 

Giulio Perotti - Cronaca di tre antiche 
tragedie speleologiche. 

Dedicato a Giorgio Coloni, suo insepa- 
rabile compagno di esplorazioni nelle grotte 
"vaporose" della Sicilia, vengono ricostruiti 
sulla base di reperti umani raccolti nel 
corso delle esplorazioni nella Grotta Scaloria 
(Manfredonia - Foggia) e nelle Grotte del 
Monte Kronio, meglio note come Stufe di San 
Calogero, dei tragici fatti awenuti in queste 
grotte diverse migliaia di anni fa. 

Conclude il volume, Pino Guidi con le 
sue "Recensioni bibliografiche". 

Fabio Forti 
-- -- 



HYDRORES INFORMATION 

Quattro sono gli articoli presentati e 
pubblicati da parte di altrettanti soci della 
Commissione Grotte E. Boegan sul 27O 
volume della Rivista Hydrores Information, 
uscito il 31 dicembre 2005. 

- Enrico Merlak presenta una ricerca sulla 
determinazione del coefficiente di temperatu- 
ra della conducibilità elettrolitica delle piogge 
attraverso misure accurate su 19 campioni 
di piogge acide della Provincia. 

- Fabio Forti ha sviluppato alcune con- 
siderazioni sui ritrovamenti di faune fossili 
nelle brecce di Slivia e sui rapporti con le 
situazioni diluviali pleistoceniche del Carso 
Triestino. Il quadro illustrato consente una 
migliore rilettura dei probabili eventi climatici 
che hanno caratterizzato il Pleistocene ed il 
passaggio all'olocene 

- Elio Polli descrive la specie botanica 
Centaurea Kartschiana Scop. (Centaurea 
Fronzuta), splendido gioiello endemico della 
fascia costiera triestina. 

- Barbara Grillo è coautrice con Bur- 
la Ivonne. di una ricerca sulle variazioni 
sedimentologiche indotte dalla pesca alle 
vongole (Tapes philippinarum) con il sistema 
del rastrello al traino o "ferro". 

Lavori, essenzialmente di ricerca e tutti 
originali, testimoniano la costante presenza 
dei soci della Commissione Grotte anche 
in settori scientifici diversi da quelli della 
speleologia e sono mirati allo studio ed alla 
conoscenza del territorio. 

Enrico Merlak 

I - I Y D R O R E  
INFO 



JACQUES CHOPPY 
(1 926-2004) 

Ho appreso da Internet della scomparsa 
di Jacques Choppy, uno dei maggiori stu- 
diosi di speleologia della Francia del secolo 
scorso, ma attivo e conosciuto anche in 
campo internazionale. Uno dei rapporti più 
stretti tra Choppy e la Commissione Grotte, 
viene evidenziato da uno studio: "lnterpreta- 
tion des mesures climatiques dans la Grotte 
Costantino Doria (N. 3875 VG), publiées 
par S. Polli", che è stato pubblicato nel 
1981 su Atti e Memorie, vol. 20, (1980). Si 
tratta dell'interpretazione di undici anni di 
misure con frequenza quindicinale eseguite 
da F. Forti e T. Tommasini. L'elaborazione 
e l'interpretazione molto precisa dei dati di 
meteorologia ipogea, eseguita dallo Choppy 
ha permesso di definire, per la prima vol- 
ta, con precisione tutto ciò che concerne 
i processi termici nell'aria e nella roccia 
(geotermometri). Contemporaneamente 
sono state anche precisate alcune nozioni e 
situazioni di climatologia in ambiente grotta, 
in particolare in rapporto alle correnti d'aria, 
alla temperatura dell'aria e della roccia, e 
attraverso i dati psicrometrici, anche alla 
tensione del vapore. 

Choppy ha anche iniziato ma non portato 
a compimento, il calcolo del bilancio termico, 
a causa della mancanza di dati riguardanti in 
particolare l'evaporazione. Sembrerebbe che 
vi siano delle contraddizioni tra la teoria degli 
apporti di calore della roccia e le misure che 
sono state effettuate. Lo studio è integrato 
con diversi schemi e diagrammi. 

Non ho più visto Choppy per molti anni, 
poi improvvisamente compare a Trieste 
domenica 27 ottobre 2002. Proveniva da 
Postumia dove aveva partecipato all'lstituto 
di Ricerche Carsiche, a qualche convegno 
di carsismo, ma non ricordo l'argomento. 
Piuttosto annoiato, soprattutto perché si 
trovò quasi un estraneo tra questi studiosi di 
"neocarsismo", sabato 26 decise di tornar- 
sene a Parigi, ma si fermò a Trieste, perché 
voleva vedirmi per trascorrere qualche ora 
assieme nella Grotta Gigante, per respirare 

(concettualmente), in un clima diverso, ma 
soprattutto più consono e più vicino alla sua 
mentalità e formazione culturale in materia di 
speleologia e di carsismo. Parlammo vera- 
mente di tutto, ma in particolare voleva fare 
il punto con me in materia di speleogenesi. 
Discutemmo anche sull'eterna questione dei 
rapporti speleologia - scienza e mi disse che 
ormai la speleologia doveva passare ad un 
ruolo diverso di quello del nostro comune 
passato. Nella ricerca e negli studi sul proble- 
ma delle acque sotterranee carsiche diviene 
sempre più necessario che lo speleologo 
abbia delle formazioni scientifiche di base, 
pertanto in Francia hanno deciso che se 
un giovane vuole dedicarsi all'esplorazione 
delle grotte presso i vari gruppi speleologici 
esistenti in quel paese, gli è fatto obbligo 
frequentare dei corsi di idrogeologia carsi- 
ca. Lo guardai con ammirazione ma anche 
con profonda tristezza. Pensare che questo 
argomento sulla formazione culturale degli 
speleologi lo avevo affrontato oltre trent'anni 
fa, owiamente senza alcun risultato. Ci sa- 
lutammo da vecchi amici, con un sorriso di 
speranza ...p er il futuro. Di lui mi rimane un 
biglietto di visita: Jacques et Brigitte Choppy 
- Rue de Vaugirard 182, Paris. 

Fabio Forti 

ERMANNO FERLETTI 
speleologo degli anni '30 

(1 91 1-2005) 

La Commissione Grotte ha perso nel 
2005 un altro vecchio amico, Ermanno Fer- 
letti, classe 191 1, suo socio dal 1933 al 1941 
e quindi poi dal 1972 alla sua morte. 

Iniziò la sua attività giovanissimo, nel 
1926, con il Gruppo Escursionisti Indipenden- 
te assieme a giovani che lasceranno traccia 
del loro passaggio nel mondo speleologico 
e alpinistico triestino: Mornig, Brena, i fratelli 
Pirnetti. Nel periodo 1929-1 932 prosegui le 



sue esplorazioni con i Giovani fascisti del 
"Trevisan" e con i grottisti delllOpera Na- 
zionale Dopolavoro Portuale di Trieste. Con 
quest'ultimi nel 1931 prese parte alla prima 
riesplorazione completa dell'abisso Bertarelli 
a Raspo ([stria). 

Passato quindi alla Commissione Grotte 
delllAlpina condusse una notevole attività 
(una cinquantina di grotte rilevate) sino allo 
scoppio della seconda guerra mondiale. 
Anche se dopo il conflitto non ebbe più 
occasione di partecipare alle esplorazioni 
della Commissione, mantenne sempre i 
contatti con la stessa, partecipando alle sue 
assemblee annuali. 

Di robusta costituzione fisica, caratteristi- 
ca comune a molti grottisti dell'epoca che 
dovevano operare con materiali pesantissimi, 
nel 1936 fu protagonista in Etiopia di un 
episodio che finì sulla copertina di un roto- 
calco. In forza alla Divisione "Gran Sasso", 
24.a Compagnia trasmissioni, catturò un 
coccodrillo pressoché a mani nude, trasci- 

nandolo poi a riva con un laccio costruito 
con la cinghia dei pantaloni, gli spallacci 
dello zaino e qualche liana. 

Negli anni '80 del secolo scorso Fran- 
co Gherbaz ed io andammo a trovarlo 
nella drogheria che, benché settantenne, 
continuava a gestire, per avere notizie di 
prima mano sulla speleologia degli anni 
fra le due guerre: ci accolse con grande 
cortesia e sincero piacere, mostrandoci 
un voluminoso album di fotografie - che 
teneva a portata di mano sotto il banco 
di vendita - in cui erano conservati pure 
gli articoli di giornale riportanti l'episodio 
del coccodrillo. 

L'ultima sua uscita con la Commissione 
è del settembre 1949, in occasione della 
sistemazione per la riapertura al pubblico, 
dopo la stasi dovuta alla guerra e al difficile 
dopoguerra, della Grotta Gigante. Successi- 
vamente è stato presente alle cene sociali 
- a partire da quella del 1958 indetta per 
celebrare i 75 anni di attività della Commis- 
sione - che una volta all'anno riuniscono 
in aualche trattoria del Carso soci vecchi 
e giovani. 

Pino Guidi 

FRANCESCO CALLIGARIS 
(1 906 - 2005) 

Dopo Ermanno Ferletti un altro vecchio e 
affezionato socio ha lasciato la Commissione 
Grotte per intraprendere l'ultima, grande 
esplorazione. 11 7 maggio 2005 si è spento, 
alla veneranda età di 99 anni, Francesco 
Calligaris, detto Ceci (o Cece). Entrato a 
far parte del gruppo di soci dell'Alpina che 
conducevano attività prevalentemente nelle 
grotte - la Commissione Grotte guidata da 
Eugenio Boegan - nel 1928, vi rimase fedele 
sino alla morte. Una presenza nelle file della 
Commissione durata 77 anni, una delle più 
lunghe se non la più lunga in assoluto. 

Della sua attività di esploratore, interrotta 
per un certo periodo nei primi anni '30 (si 



era temporaneamente trasferito a Zara per 
ragioni di lavoro), rimangono una decina 
di rilievi di grotte dell'lstria e degli altipiani 
interni della Venezia Giulia di allora. 

Allorché gli impegni della vita e del lavoro 
- era nel frattempo diventato dirigente ban- 
cario - gli impedirono di proseguire l'attività 
di campagna volle comunque rimanere vicino 
alla Società. Lo troviamo così, nel 1953, 
inserito nella "Commissione Finanziaria" 
creata con lo scopo di reperire fondi per 
l'attività dell'Alpina. 

Spirito goliardico e giovanile, fin che la 
salute glielo permise partecipò alle cene 
sociali, alle fine delle quali si aggregava al 
gruppo di giovani che chiudevano la serata 
cantando: la sua possente voce non era 
seconda a nessuno. 

Scese in grotta per l'ultima volta nel 1996, 
in occasione dell'inaugurazione, nella Grotta 
Gigante, del Sentiero Finocchiaro. Accompa- 
gnato da alcuni membri della Commissione 
Grotte (orami non più giovanissimi) volle ad 

ogni costo, nonostante le notevoli difficoltà 
di deambulazione, entrare nella grotta dal- 
l'Ingresso Alto, per vedere almeno parte 
dei grossi lavori eseguiti e per risentire, per 
l'ultima volta, il profumo della grotta. 

Alle esequie, a cui assieme ai famigliari 
e ad alcuni amici presenziava anche un 
gruppetto di grottisti, l'estremo saluto portogli 
da un sodale massone ci informava che il 
nostro Cece è stato anche un esponente, 
e non di secondo piano, della massoneria 
triestina. Una sorpresa per tutti noi: non per 
il fatto che un socio dell'Alpina sia stato 
membro di quella confraternita, ma perché 
lo sia stato lui, sempre così semplice, alla 
mano, disponibile. 

Con lui la Commissione Grotte ha perso 
l'ultimo degli esponenti della speleologia 
degli anni '20 del secolo scorso; ora quel 
decennio è passato definitivamente dalla 
cronaca alla storia. 

Pino Guidi 



Società Alpina delle Giulie 
Commissione Grotte E. Boegan 
Centenario Grotta Gigante 

Concorso letterario 

i) La Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte Eugenio Boegan, in occasione del 
Centenario della Grotta Gigante in Sgonico (Trieste), indice un Concorso letterario avente per tema 
il mondo delle grotte e la loro esplorazione. 
2) La partecipazione al Concorso è libera sia ai cittadini italiani che stranieri, tranne ai soci della 
C.G.E.B. che potranno prender parte fuori concorso. 
3) I1 Concorso è suddiviso in due sezioni: racconto breve e poesia. I1 racconto breve non dovrà 
superare le sei cartelle formato &, dattiloscritte o formato Word, carattere Arial, pt. 12; per la 
poesia sarà ammesso un massimo di quattro composizioni per complessivi ioo versi. 
4) Tutti i testi dovranno essere inediti e pervenire in lingua italiana in sei copie. 
5) Gli elaborati dovranno essere inviati - rigorosamente non firmati - pena I'esclusione dal 
concorso - a: "Concorso Letterario" Società Alpina delle Giulie - Commissione Grotte Eugenio 
Boegan, via Donota, 2 - 34100 Trieste entro e non oltre il 30.06.2007 in busta chiusa, sulla quale 
dovrà essere segnata una frase o motto di riconoscimento. All'interno di detta busta verrà inserita 
una seconda busta chiusa riportante lo stesso motto e contenente un foglio con il nome, cognome, 
indirizzo e telefono dell'autore nonché la frase "dichiaro di accettare in tutti i suoi punti il bando di 
concorso e specificamente il punto 7" che dovrà essere firmata e datata. Per i concorrenti non 
maggiorenni dovrà comparire anche la firma di un genitore o di chi ne fa le veci. 
6) Un'apposita giuria, il cui criterio e giudizio sarà insindacabile, sceglierà uno o più racconti e 
poesie proclamando i vincitori del Concorso. 
7) La partecipazione al concorso implica automaticamente l'autorizzazione alla pubblicazione dei 
racconti o delle poesie partecipanti, sia sulle riviste della Società Alpina delle Giulie, sia sulle 
testate giornalistiche cui la stessa si rivolgerà per la pubblicazione dell'opera vincente. 
8) I risultati del concorso saranno comunicati a mezzo stampa e, ai vincitori, mediante lettera. 
9) Alla migliore opera sarà attribuito: Primo premio di € 500,oo Secondo premio € 200,oo Terzo 
premio € ioo,oo 
La premiazione dei vincitori avverrà nell'ambito delle manifestazioni indette per il centenario della 
Grotta Gigante. 



COMMISSIONE GROTTE "EUGENIO BOEGAN" - PUBBLICAZIONI 
AA. VV. - OSSERVAZIONI METEORICHE - Bollettino della Stazione Metereologica di Borgo Grotta Gigante (Opicina) - 
Pubblicazione annuale edita dal 1967, in corso. 
Dario Marini - GROlTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4543 al N. 4667 VG) - Supplemento n. 1 ad "ATTI E MEMORIE 
della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1971, pp. 32 (esaurito). 
Luciano S. Medeot - UNATRAGEDIA SPELEOLOGICA DI CINQUANT'ANNI FA: L'ABISSO BERTARELLI - Supplemento 
n. 2 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1974 (Fuori commercio), pp. 56. 
Pino Guidi - GROTTE DEL FRIULI (dalla 1000 alla 1186 Fr) - Supplemento n. 3 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione 
Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1974, pp. 56. 
Fulvio Gasparo, Pino Guidi - DATI CATASTALI DELLE PRIME MILLE GROTTE DEL FRIULI - Supplemento n. 4 ad "ATTI 
E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1976, pp. 116. 
Pino Guidi - CAVITÀ INEDITE DEL FRIULI (dalla 1187 alla 1308 Fr) - Supplemento n. 5 ad "ATTI E MEMORIE della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1976, pp. 43. 
Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4668 al 4768 VG) - Supplemento n. 6 ad "ATTI E MEMORIE 
della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1978, pp. 24. 
Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4768 al N. 4898 VG) - Supplemento n. 7 ad "ATTI E MEMO- 
RIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" -Trieste 1978, pp. 28. 
Pino Guidi, MarioTrippari - CAVITÀ INEDITE DEL FRIULI (dalla 1309 alla 1451 Fr) -Supplemento n. 8 ad "ATTI E MEMO- 
RIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" -Trieste 1978, pp. 48. 
Franco Cucchi - I DIAGRAMMI NELLO STUDIO DELLA CAVITÀ - Supplemento n. 9 ad "ATTI E MEMORIEdella Commis- 
sione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1975, pp. 13. 
Fulvio Gasparo - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal N. 4899 al N. 5045 VG) - Supplemento n. 10 ad "ATTI E MEMO- 
RIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1979, pp. 24. 
Dario Marini - GROlTE DELLAVENEZIA GIULIA (dal N. 5046 al N. 5126 VG) - Supplemento n. 11 ad "ATTI E MEMORIE" 
della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" -Trieste 1981, pp. 20. 
Pino Guidi - ATTI E MEMORIE INDICI 1971 - 1980 - Supplemento n. 12 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte 
"Eugenio Boegan" - Trieste 1981, pp. 51. 
Pino Guidi -GROTTE DEL FRIULI (dalla 1601 alla 1750 Fr) - Supplemento n. 13 ad "ATTI E MEMORIEdella Commissione 
Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1982, pp. 56. 
Pino Guidi, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1751 alla 1900 Fr) 
- Supplemento n. 14 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1983, pp. 62. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer, Umberto Tognolli, Mario Trippari - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL 
FRIULI (dalla 1452 alla 1600 Fr) - Supplemento n. 15 ad "ATTI e MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" 
-Trieste 1983, pp. 32. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 1901 alla 2100 
Fr) - Supplemento n. 16 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1984, pp. 52. 
Pino Guidi - GROTTE DELLA VENEZIA GIULIA (dal 5127 al 5300 VG) - Supplemento n. 17 ad "ATTI E MEMORIE" della 
Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1985, pp. 40. 
Furio Bagliani, Giacomo Nussdorfer - CONTRIBUTO AL CATASTO DELLE GROTTE DEL FRIULI (dalla 2101 alla 2300 
Fr) - Supplemento n. 18 ad "ATTI E MEMORIE" della Commissione Grotte "Eugenio Boegan" - Trieste 1986, pp. 64. 
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